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+ Angelo, Arcivescovo

LA GIOVINEZZA È LA STAGIONE DEI SOGNI

In questo periodo incontro 
tanti ragazzi, ragazze, giovani 
in preparazione alla cresima o 
in incontri promossi dalla pa-
storale giovanile. Momenti bel-
li, intensi in cui, nella sincerità 
e spontaneità, i giovani pon-
gono domande e si confronta-
no sul tema della fede. Quello 
che si percepisce chiaramente 
è che i piedi dei giovani sono 
uno davanti all’altro, pronti a 
scattare verso il futuro. Si tocca 
con mano come la giovinezza 
sia la stagione dei sogni. Sono 
rimasto molto colpito da due 
iniziative promosse dai giova-
ni che hanno partecipato alla 
Giornata Mondiale della Gio-
ventù, una tenuta nella par-
rocchia di Filottrano e l’altra 
in quella di Pietralacroce in 
Ancona. Si sono messi in gioco 
e, con la loro creatività, hanno 
coinvolto altri giovani e rac-
contato l’esperienza bella della 
fede nell’incontro mondiale dei 
giovani. È proprio vero che i 
giovani evangelizzano i giova-
ni. Sono gli attori della pastora-
le giovanile, grazie all’astuzia, 
all’ingegno e alla conoscenza 
di cui sono ricchi. Gli adulti 
programmano tutto e annoiano 
tutti, ma i giovani sanno festeg-

giare, cantare, ascoltare testi-
monianze concrete. Una frase 
che spesso ho sentito da loro 
è questa: “Tutti nascono origi-
nali, ma molti muoiono come 
fotocopie”, come se volessero 
sottolineare che non si vuole 
fare una brutta fine, ma essere 
se stessi, originali con una vita 
che ambisce al sublime. L’uomo 
desidera poco e male inchinan-
dosi a ciò che è più piccolo di 
lui. Perciò il mondo ha urgen-
za di un trapianto di cuore: lo 
farà chi osa la vera novità, chi 
è stufo dei paradisi artificiali e 
pretende l’originale. Ciò impo-
ne fatica, ma quel che non costa 
niente spesso non vale niente. 
C’è chi vuole trascinare il mon-
do verso l’invecchiamento, ma 
la primavera dei giovani è un 
buon antidoto. 
Ai giovani ho proposto il cam-
mino sulle orme di S. France-
sco di Assisi nei luoghi della 
nostra arcidiocesi dove lui è 
passato, dal 25 agosto al 1° set-
tembre, camminando a piedi 
e dove non è possibile in pul-
lman, ma insieme  potendo 
così riscoprire la bellezza del 
creato, di luoghi meravigliosi 
delle nostre Marche, di cam-
minare l’uno accanto all’altro, 

parlando, ascoltando, creando 
relazioni,  lasciando perdere le 
connessioni sui social, lascian-
dosi accogliere da comunità 
parrocchiali vive e generose, 
ascoltando esperienze, ponen-
do domande in un clima di fe-
sta e di preghiera. Il program-
ma è sul sito della diocesi, 
basta un click e si ricevono tut-
te le informazioni. Cammine-
remo insieme, e io ci sarò, mi 
auguro che siano tanti i giova-
ni a mettersi in cammino. An-
dremo insieme con la certezza 
che: sulle orme di S. Francesco 
è il Signore che cammina con 
noi e sarà lui a dare parole 
nuove, vive, di vita eterna e 
coraggio, perché  la vita che 
Gesù ci dona è una storia d’a-
more, una storia di vita che de-
sidera mescolarsi con la nostra 
e mettere radici nella terra di 
ognuno. Ci ricorda Papa Fran-
cesco nella Christus Vivit: “La 
salvezza che Dio ci dona è un 
invito a far parte di una storia 
d’amore che si intreccia con le 
nostre storie; che vive e vuole 
nascere tra noi perché possia-
mo dare frutto lì dove siamo, 
come siamo e con chi siamo. Lì 
viene il Signore a piantare e a 
piantarsi”(CV252).

Nel numero 15 dell’11 
maggio 1969 di Presenza, l’al-
lora Arcivescovo Mons. Carlo 
Maccari scrisse un lungo arti-
colo per rispondere alle tante 
coppie e famiglie che chiede-
vano di poter celebrare il ma-
trimonio di domenica.
“Da più parti, soprattutto in 
questo periodo post-pasqua-
le, si insiste per ottenere il 
permesso di celebrare matri-
moni durante le domeniche 
e i giorni festivi di precetto. 
Alcuni fidanzati (o i loro ge-
nitori) – scriveva Mons. Mac-
cari – salgono le scale dell’e-
piscopio per <<strappare>> 
al sottoscritto il sospirato 
nulla-osta. Da sponde oppo-
ste, invece, ci si lamenta con 
l’Arcivescovo e con la curia 
per qualche rara celebrazione 
festiva, che distrae e infastidi-
sce chi vuol pregare in santa 
pace entro la casa del Signo-
re. Mentre scrivo, - continua 
Mons. Maccari -  ho sotto gli 
occhi la vigorosa protesta di 
un cattolico anconetano. É 
possibile a un Vescovo uscire, 
indenne, da questa così netta 
contrapposizione? Forse no”. 
Tutti conoscono il mio affetto 
e la mia stima per Mons. Mac-
cari, ma non posso non dire, 
in questo caso che ne uscì con 
lo stile del cerchiobottismo 
che, tra l’altro, non gli appar-
teneva proprio.
In poche parole i parroci, so-
stenevano che la celebrazione 
dei matrimoni di domenica 
era un disturbo per un ascol-
to attento della messa. Poi vi 
era la difficoltà di rispettare 
gli orari di inizio delle messe 
stesse, per probabili ritardi 
degli sposi. Se però si chiede-
va, al parroco, di poter utiliz-
zare una chiesetta particolare 
a cui gli sposi erano affezio-
nati, questi rispondeva che il 
matrimonio si doveva cele-
brare nella parrocchia della 
sposa, o al massimo nella par-
rocchia dove gli sposi sareb-
bero andati a vivere, perché 
oltre che un sacramento era 
un impegno che ci si assume-
va di fronte a tutta la comu-
nità.
Dopo cinquant’anni cosa scri-
viamo su Presenza?
Domenica scorsa: Ascensio-
ne di Nostro Signore Gesù 
Cristo, nella chiesa Collegia-
ta di Castelfidardo, vi era un 
addobbo floreale che testi-
moniava la celebrazione di 
un matrimonio. Don Bruno ci 
ha detto che è stato il primo 
matrimonio dell’anno! Siamo 
a giugno, sono passati 5 mesi 
e solo una coppia, delle 5000 
anime della parrocchia, ha 
maturato il desiderio di spo-
sarsi in Chiesa.
Questi sono i nostri tempi.
“Or il giorno cominciava a 
declinare; e i dodici, avvicina-

tisi, gli dissero: «Lascia anda-
re la folla, perché se ne vada 
per i villaggi e per le campa-
gne vicine per trovarvi cena e 
alloggio, perché qui siamo in 
un luogo deserto».  Ma egli 
rispose: «Date loro voi da 
mangiare». Ed essi obiettaro-
no: «Noi non abbiamo altro 
che cinque pani e due pesci; 
a meno che non andiamo noi 
a comprare dei viveri per tut-
ta questa gente».  Perché c’e-
rano cinquemila uomini. Ed 
egli disse ai suoi discepoli: 
«Fateli sedere a gruppi di una 
cinquantina».  E così li fecero 
accomodare tutti.  Poi Gesù 
prese i cinque pani e i due pe-
sci, alzò lo sguardo al cielo e li 
benedisse, li spezzò e li diede 
ai suoi discepoli perché li di-
stribuissero alla gente.  Tutti 
mangiarono a sazietà e dei 
pezzi avanzati si portarono 
via dodici ceste. (Luca 9,12-
17)
Quei cinquemila uomini 
come saranno venuti a co-
noscenza che Gesù sarebbe 
stato in quel luogo ed in quel 
giorno? Come avranno potu-
to ascoltare Gesù coloro che 
erano ai bordi del campo?
Certo è che non era passato il 
megafono per annunciare la 
presenza di Gesù in quel gior-
no, in quel luogo e in quell’o-
ra. Non vi erano giornali, ra-
dio o tv pubbliche e private, 
né lo avranno potuto trovare 
sul sito-web, su facebook, su 
instagram e lo stesso Gesù 
non ha potuto twittare. 
Non esisteva il megafono e 
quindi sarà stato difficile per 
alcuni, specialmente quel-
li delle ultime file, ascoltare 
Gesù.
Molto probabilmente il tam-
tam, da uomo a uomo, da fa-
miglia a famiglia, da contrada 
a contrada avrà annunciato la 
presenza di chi, come ebbe a 
dire Dacia Maraini alla pri-
ma “Giornata dell’Anima”, 
aveva compiuto la più gran-
de rivoluzione, mai vista al 
mondo: mettere alla pari lo 
schiavo con il padrone, il po-
vero con il ricco, la donna con 
l’uomo. Tutto questo aveva 
contribuito a creare un clima 
generale favorevole a richia-
mare l’attenzione intorno a 
Gesù. 
Dopo la sua resurrezione ed 
ascesa al Cielo ha lasciato agli 
Apostoli il difficile compito 
della evangelizzazione. Na-
sce la Chiesa, una comunità 
di cristiani che ha, da subito, 
una vita difficile e che nei 
secoli attraverserà momenti 
difficili. Questi tempi più che 
difficili sono tempi disordina-
ti, sconnessi, incoerenti e for-
se un po’ scompaginati.

Marino Cesaroni

TEMPI SCONNESSI

“Il maligno divide, disperde, separa e crea discordia, semina diffidenza. 
Vuole che viviamo distaccati dagli altri e da noi stessi. Lo Spirito, al con-
trario, ci ricorda che non siamo esseri anonimi, astratti, esseri senza vol-
to, senza storia, senza identità. Non siamo esseri vuoti né superficiali”.

Papa Francesco
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Che Matteo Salvini sia il 
vincitore delle recenti elezio-
ni europee è fuor di dubbio 
e certamente sarà lui a con-
durre la danza nel prossimo 
futuro della politica italiana.
Vorremmo tuttavia ricordare 
al leader leghista un antico 
proverbio (viene fatto risa-
lire addirittura al Seicento) 
secondo il quale "chi troppo 
in alto sal cade sovente pre-
cipitevolissimevolmente").
Non vorremmo recitare 
il ruolo dei guastafeste o, 
peggio, dei menagramo.  Il 
monito, tuttavia, fa venire i 
brividi ai militanti leghisti 
e, a quel che si sussurra, allo 
stesso Salvini. 
Non ci si può non domanda-
re, infatti, se Salvini sarà in 
grado di gestire con saggez-
za il successo conseguito.
C'è un noto gioco di carte 
-  il "sette e mezzo" - che è 
tra i giochi di carte più facili 
dato che anche i bambini se 
ne dilettano, specie nell'at-
tesa dell'anno nuovo, ma, 
per vincere in questo gioco, 
è necessario non "sballare", 
vale a dire non sorpassare la 
fatidica soglia di sette punti 
e mezzo.
Il rischio che Salvini corre 
è proprio questo: sballare, 
stancare gli italiani, portan-
doli, con la sua invadenza, 
con la sua spasmodica ricer-
ca di protagonismo, con la 
sua bulimia di potere che lo 
stimola a cercare di occupare 
tutti gli spazi, ad una crisi di 
rigetto nei suoi confronti e in 
quelli del suo partito.
È nota, poi, la storia del 
"marziano a Roma", frutto 
della fantasia di Ennio Fla-
iano. Atterrato con la sua 
astronave nella capitale, il 
marziano suscita immedia-

tamente l'attenzione della 
cittadinanza. Tutti vogliono 
vederlo, incontrarlo, cono-
scerlo; persino il Papa lo 
riceve in udienza.
Ma il suo invadente presen-
zialismo finisce con lo stan-
care la gente che prende ad 
ignorarlo, ad esserne infa-
stidita.
Così ora il petulante prota-
gonismo salviniano potreb-
be venire a noia prima del 
previsto.
Forse il leader leghista, anzi-
ché lasciarsi prendere da 
quel delirio di onnipoten-
za che lo ha, recentemente,  
portato ad attaccare l’Onu e 
il Papa,  farebbe bene a non 
dimenticare che il nostro 
paese è stato governato per 
quasi un cinquantennio da 
un partito, la Democrazia 
Cristiana, che dovette la sua 
longevità politica anche alla 
capacità di garantire agli ita-
liani tranquillità, tolleranza, 
rispetto della libertà altrui, 
tutte doti che non appar-
tengono al DNA salvinia-
no e  che, invece, alla lun-
ga, gli italiani finiscono con 
l'apprezzare mentre viene 
meno, proprio come per il 
marziano di Flaiano, l'inizia-
le attrattiva per l'esuberante 
e a volte macchiettistico bul-
lismo, di chi troppo si agita.
La novità che Salvini inten-
de rappresentare può, dun-
que, finire con lo stancare, 
con il divenire stucchevole.
Recita un vecchio prover-
bio che "il troppo stroppia", 
vale a dire che tutto ciò che 
è eccessivo è sempre nega-
tivo e finisce con il rivelarsi 
controproducente. Sarà bene 
che Salvini, con il quale non 
ci si può non complimentare 
per lo straordinario successo 
ottenuto, lo tenga presente.

Un salone di Ancona sul podio. Si è tenuto a 
Scalea in Calabria il concorso Italiano di Barber 
Match dedicato alle barbierie 
che ha visto la sfida tra oltre 
200 professionisti della barba 
provenienti da tutta Italia.
Cinque le categorie, old scho-
ol, free style, fast fade, raser 
fade e modellatura, gli ambi-
ti della disputa dei maestri in 
barbieria che si sono cimentati 
ognuno nella propria speciali-
tà di taglio e rifinitura. 
Al concorso hanno preso parte 
anche due dei ragazzi del salo-
ne di Via Marconi ad Ancona 
“Lanterna Rossa” di Sonia Tor-
bidoni.
Braen Zaimaj, giovanissimo 
barbiere classe ‘95, si è clas-
sificato terzo nella categoria 

“modellatura barba” ribadendo in modo for-
te quanta professionalità e talento ci sia nelle 
imprese della nostra provincia dichiara Luca 

Casagrande responsabile del-
la categoria benessere di Con-
fartigianato Imprese Ancona 
- Pesaro e Urbino.
É davvero un vanto per il 
nostro territorio poter disporre 
di professionalità eccellenti del 
comparto della cura della per-
sona, giovani che investono in 
formazione e in ricerca.
Tutto questo anche grazie ai 
titolari dei saloni che dedica-
no tempo e risorse alla forma-
zione del team permettono da 
un lato di fornire un servizio 
di altissima qualità ai propri 
clienti e dall'altro di mantene-
re alto il prestigio delle impre-
se del nostro territorio. 

COMPENSI SPORTIVI: FLAT TAX 
SCATTA OLTRE 10.000 EURO

Attenzione a chi nel 2018 ha 
percepito compensi sportivi 
dilettantistici, perché a partire 
dallo scorso anno (quindi con 
effetto dalle dichiarazioni del 
2019) la soglia di tassazione 
scatta solo dai 10.000 euro in 
su, mentre prima partiva da 
un ammontare di 7.500 euro 
annui. Il legislatore ha quin-
di introdotto un rialzamento 
dell’area esente che si tradu-
ce in un vantaggio fiscale di 
rilievo per chi potrebbe aver 
superato i 7.500 euro. Peraltro 
i compensi sportivi dilettanti-
stici prevedono una tassazione 
doppio-strato, perché al di là 
dei 10.000 euro, ma restando 
entro i 30.658, l’imposta (per 
usare un termine in voga) 
resta “flat” al 23%, mentre 
diventerebbe ordinaria – coi 
ben noti criteri di progressività 
Irpef – se i compensi fossero 
superiori a 30.658 euro annui.
Per l’esattezza sono soggetti 
a un regime fiscale di favore 
i rimborsi forfettari, i premi 
e i compensi erogati nell’e-
sercizio di attività sportive 
dilettantistiche dal CONI, 
dalle Federazioni sportive 
nazionali, dall’UNIRE, dagli 
enti di promozione sportiva e 
da qualsiasi altro organismo 
che persegua finalità sporti-
ve dilettantistiche, nonché le 
indennità di trasferta e i com-
pensi di co.co.co. di carattere 
amministrativo di natura non 
professionale resi in favore di 
società e associazioni sportive 
dilettantistiche. Ora, riguar-
do allo sportivo dilettante, 

non esiste una norma speci-
fica che stabilisca i contenu-
ti e le modalità delle attività 
cosiddette “dilettantistiche”. 
Di conseguenza, quando nello 
sport si parla di dilettantismo, 
si vuole intendere quel tipo di 
esercizio fisico per il quale la 
Federazione di appartenenza 
non abbia formalmente pre-
visto una modalità di possi-
bile esercizio professionistico 
all’interno del proprio statuto. 
La tassazione agevolata è dun-
que applicabile ai compensi 
erogati alle seguenti figure: 
• atleti, allenatori, arbitri e 
giudici di gara dilettanti;
• istruttori;
• massaggiatori;
• dirigenti che svolgono fun-
zioni non retribuite in base a 
norme organizzative interne 
ma indispensabili alla realiz-
zazione della manifestazione 
sportiva dilettantistica;
• soggetti che intrattengono in 
favore di società ed associazio-
ni sportive dilettantistiche rap-
porti di collaborazione coordi-
nata e continuativa di carattere 
amministrativo/gestionale di 
natura non professionale (ad 
esempio personale di segrete-
ria; istruttori sportivi; dirigenti 
sportivi che prestano la loro 
opera in favore dell’associazio-
ne; addetti agli impianti quali 
custodi, giardinieri etc.).
 
Vediamo allora con più preci-
sione come funziona il mec-
canismo della tassazione sui 
compensi dilettantistici. Esi-
ste anzitutto la prima soglia di 
reddito che, se non oltrepas-

sata, garantisce l’esenzione da 
qualunque imposta. Parliamo 
appunto dei compensi annui 
elevati da 7.500 a 10.000 euro 
dalla manovra del 2018. Pra-
ticamente una no tax area in 
piena regola.
Andando avanti troviamo il 
secondo livello che prevede 
invece, per quei compensi che 
eccedono la precedente soglia 
dei 10.000 euro, ma non oltre-
passano quella di 30.658,28 
euro, l’applicazione di una 
ritenuta fissa alla fonte pari al 
23%, che di fatto fa pensare un 
po’ a una flat tax. Ipotizzan-
do quindi che un atleta non 
professionista abbia percepito 
nel 2018 compensi sportivi per 
15.000 euro, ecco che la società 
erogante andrebbe a trattenere 
dalla sua paga, per poi ver-
sarli all’erario, 1.150 euro, vale 
a dire il 23% dei 5.000 euro 
eccedenti la soglia esente dei 
10.000.
Vi è infine il terzo livello che 
porta direttamente alla tassa-
zione ordinaria – con in più 
l’obbligo di presentare la 
dichiarazione dei redditi – 
quando i compensi erogati sca-
vallano il limite di 30.658,28 
euro. In questo caso, ferma 
restando comunque l’esen-
zione fino a 10.000 euro, non 
solo verrà applicata la rite-
nuta d’imposta del 23% sui 
20.658,28 euro che “intercorro-
no” fra 10.000 e 30.658,28 euro, 
ma verrà anche applicata una 
seconda ritenuta, sempre del 
23%, questa volta a titolo di 
acconto, sulla quota eccedente 
i 30.658,28 euro.

L’ECCELLENZA IN BARBIERIA 
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GESTIRE IL SUCCESSO È UN PROBLEMA
di Ottorino Gurgo 

POLITICA
Braen Zaimaj del salone “Lanterna Rossa” di Ancona  terzo 
classificato al concorso italiano  di BARBER MATCH



«In cammino con Maria, il 
grande modello per una chie-
sa giovane» è stato il tema che 
ha presentato le riflessioni trat-
te dall’Esortazione apostolica 
postsinodale “Christus vivit” 
di Papa Francesco frutto del 
Sinodo dei giovani svoltosi 
nell’ottobre dello scorso anno 
e attraverso il quale il Papa si 
è rivolto a tutti i giovani invi-
tandoli ad essere vivi, perché 
“Lui vive e ci vuole vivi!”.  Un 
messaggio di speranza e di 
gioia che ha accompagnato il 
pellegrinaggio Crocette – Lore-
to giunto alla sua quindicesi-
ma edizione, un’esperienza di 
comunione della nostra Chiesa 
iniziata il 28 maggio 2005 per 
volontà dell’Arcivescovo Meni-
chelli. 

Giovani, adulti,  famiglie, 
anziani insieme verso Maria
Giornata clemente con sole e 
temperatura perfetta un po' 
come vuole la tradizione (se 
si esclude l’edizione del 2013). 
Completate le fasi organizza-
tive, con il saluto dell’Arcive-
scovo Spina i pellegrini, giun-
ti da ogni parte della diocesi 
hanno affrontato con rispetto e 
profonda devozione il cammi-
no verso la Santa Casa medi-
tando sui misteri del Rosario. 
Giovani, adulti, famiglie intere, 
anziani si sono così incammi-
nati come pellegrini per offri-
re a Maria la propria storia e 
quella di tutti coloro che, non 
potendo intervenire diretta-
mente, si sono raccomandati 
a parenti, amici, conoscen-
ti. L’immagine della Madon-
na nera è stata portata a tur-
no dai pellegrini provenienti 
dalle varie parrocchie e, come 
vuole la consuetudine, arriva-

ti al termine della ripida sali-
ta del Santuario, l’immagine è 
stata prelevata e portata fino 
all’ingresso della Basilica dalle 
ragazze e dai ragazzi cresiman-
di della parrocchia di Crocette-
Castelfidardo. 

I cresimandi bel segno di una 
fede giovane
La celebrazione eucaristica 
ha visto la presenza di undi-

ci sacerdoti attorno al proprio 
Arcivescovo che, introducendo 
l’omelia, ha ringraziato mons. 
Dal Cin, Arcivescovo – Prelato 
di Loreto, per aver dato ospi-
talità nel santuario ai tanti pel-
legrini, l’ufficio diocesano pel-
legrinaggi coordinato da Lino 
Santamaria, don Francesco 
Scalmati che ha guidato con la 
preghiera l’itinerario meditati-
vo, Don Franco Saraceni parro-
co della parrocchia Ss. Annun-
ziata di Crocette/Castelfidardo 
nel cui territorio ha preso for-
ma il pellegrinaggio diocesano 
ed infine tutte le persone che 
hanno dato un servizio silen-
zioso, ma efficace in particolare 
i cresimandi che hanno dato un 
bel segno di una fede giova-
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WIFI MARCHE, IL LITORALE 
CONNESSO DAL 22 MAGGIO

Dal 22 maggio l’intera 
costa sarà progressivamente 
dotata di connettività WIFI 
gratuita. La giunta regiona-
le con l’approvazione del 
“Progetto “WIFI MARCHE-
Spiaggia Connessa”, ha reso 
possibile l’ampliamento della 
rete che serviva solo alcune 
zone del litorale marchigiano. 
Si tratta di un progetto finan-
ziato con le risorse del POR 
FESR 2014/2020 per 1 milione 
e 850 mila euro, di cui 50 mila 
a carico del bilancio regionale.  
Un iter amministrativo sem-
plificato ha permesso a 21 
Comuni beneficiari (Alti-
dona, Ancona, Campofilone, 
Civitanova Marche, Cupra-
marittima, Falconara Marit-
tima, Fano, Fermo, Gabicce 
Mare, Grottammare, Monte-
marciano, Numana; Pedaso; 
Pesaro; Porto Recanati; Porto 
San Giorgio; Porto Sant'El-
pidio; Potenza Picena, San 
Benedetto del Tronto; Senigal-
lia, Sirolo), di aderire al pro-
getto, garantendo l’impegno 
a realizzarlo secondo le linee 

guida stabilite dalla Regio-
ne. In ogni tratto della costa, 
dunque, viaggiando da Nord 
a Sud della regione, un turi-
sta potrà usufruire della rete 
wi-fi gratuita con un’unica 
procedura di autenticazione 
messa a punto dal Servizio 
Informatica della Regione e 
fruendo delle informazioni 
turistiche che caratterizzano 
il luogo in cui si trova. 
Infatti il progetto, allargan-
do l’offerta del servizio gra-
tuito di connettività WI-FI, 
ma soprattutto dei servizi 
collegati di web marketing 
implementabili dai Comu-
ni aderenti attraverso appli-
cativi, veicolerà attività di 
promozione di beni, siti ed 
eventi culturali e turistici, 
sia di rilievo nazionale, sia 
regionale e locale, consenti-
rà di intercettare l’interesse 
di cittadini e turisti/visita-
tori presenti nelle spiagge e 
nei tratti di lungomare del 
litorale marchigiano, proprio 
dove maggiormente si con-
centrano i flussi nella stagio-
ne estiva. 

ne che sboccia nella primavera 
della vita e si prepara a sbocchi 
futuri. 

Maria è un sì fedele che mai 
viene tradito
Mons. Spina nell’omelia foca-
lizzando la figura di Maria ha 
presentato come Maria è la 
credente, è la discepola perché 
segue il figlio Gesù ed è madre 
di tutta la Chiesa. Ha ricordato 
a tutti di essere nel luogo dove 
è la parte più antica della casa 
di Maria, dove l’Angelo portò 
l’annuncio che sarebbe diven-

tata la madre di Gesù. Maria 
con una fede limpida, cristal-
lina, pura e generosa rispo-
se: «Eccomi sono la serva del 
Signore avvenga per me secon-
do la Tua parola!» 
Mons. Spina ha detto che Maria 
non è quella che dice “like” e 
poi cancella, come siamo abi-
tuati a fare nei “social”, ma è 
colei che dice «Amen!», un «È 
così!», un sì fedele che mai vie-
ne tradito. Chi accoglie Dio, in 
lui Dio dimora, e quando Dio 
sta nella vita delle persone, la 
vita si illumina e tutto ciò che 
le circonda viene visto con gli 
occhi di Dio, con gli occhi del-
la fede e perciò con gli occhi 
dell’amore. 

Maria crede all’impossibile 
possibilità di Dio
Maria donna del sì, è la cre-
dente, si fida, si affida e confi-
da in Dio, ma lei proprio come 
credente è una creatura, lei 
non è il «Dio del tempio», ma 
è «il tempio di Dio», porta Dio 
con sé e lo segue perché lui è 
il Signore, la parola vivente, il 
Salvatore, lei è discepola, ascol-
ta tutte le sue parole e le custo-
disce nel cuore. 
Maria è la credente e proprio 
per questo cammina seguendo 
il Figlio, non lo abbandona mai 
nemmeno ai piedi della croce. 

Lei è lì crede all’amore di Dio 
anche quando tutto è difficile! 
Lei crede all’impossibile pos-
sibilità di Dio, di fronte alla 
morte è lì, soffre e offre, tra-
sformando il dolore in amore. 
Tutto ciò – ha proseguito l’Arci-
vescovo - significa essere disce-
poli di Gesù, accogliere il suo 
cammino nella nostra vita, per-
ché è un cammino che salva. 
Ma proprio ai piedi della croce 
Gesù la dona come madre al 
discepolo Giovanni e quindi la 
dona a tutti noi.

Maria esperta nello Spirito 
Santo ci dice “Lasciatevi san-
tificare!”
Maria è madre di Gesù, di Dio, 
ma è anche madre della Chiesa 
e lei come madre tiene la Chie-
sa unita, tiene tutti come figli, 
anche se a volte fra noi non ci 
sappiamo volere bene come 
fratelli e sorelle e lei come 
madre con la sua tenerezza e 
con il suo dolcissimo amore ci 
tiene uniti nell’amore e ci indi-
ca Gesù Cristo che è il Salvato-
re. Maria esperta nello Spirito 
Santo, ci dice: «Lasciatevi santi-
ficare!» portandoci a Dio con la 
sublime lode del ‘Magnificat’. 

Spina ha quindi sottolineato 
come Maria abbia camminato 
con noi per portarci a Gesù e 
per mezzo di lui, nello Spirito 
Santo, a Dio Padre sorgente di 
ogni benedizione. Il nostro cuore 
è colmo e trabocca di gratitudi-
ne: «Grazie Signore, per il dono 
dell’amore che risplende nel ful-
gore della Croce, grazie per il 
dono della resurrezione che ha 
messo la vita nuova in noi.» 

Maria volgi a noi gli occhi tuoi 
misericordiosi
Noi non siamo solo creature, 
ma creature nuove. Noi non 
siamo fatti solo per la vita 
eterna e per la resurrezione, 
ma per una creazione nuova e 
solo la potenza di Dio può fare 
questo, e l’Arcivescovo a nome 
di tutti i presenti si è rivolto 
a Maria dicendo: «Volgi a noi 
gli occhi tuoi misericordiosi e 
mostraci dopo questo pelle-
grinaggio terreno Gesù che è il 
frutto benedetto del tuo grem-
bo, tu che sei clemente, tu che 
sei pia, dolce, madre nostra 
Maria.» 
L’ Arcivescovo ha infine esorta-
to i presenti a rivolgere a Maria 
tutte le confidenze, perché con 

le mamme siamo portati a fare 
le confidenze più recondite del 
nostro cuore, ad affidarle la 
vita, le ansie, le angosce, le gio-
ie, quelle delle nostre famiglie, 
quelle dei figli, dei nonni, degli 
ammalati, dei sofferenti, degli 
anziani.  
Ed in queste confidenze l’Ar-
civescovo ha sollecitato a non 
dimenticare le preghiere per le 
comunità cristiane, le parroc-
chie, i sacerdoti, le vocazioni, la 
pace per il mondo intero. Maria 
è una mamma che crede, che 
è discepola, che ci tiene insie-
me esclusivamente per il nostro 
bene. 

L’Arcivescovo Spina invita ad accogliere il cammino di Maria nella propria vita

di Riccardo Vianelli



“Quando una moltitudine 
fissa delle regole e sceglie del-
le persone per dare la ragione 
a chi ha la ragione e per dare 
il torto a chi ha il torto, in quel 
momento, quella moltitudine 
diviene comunità. Il Tribunale 
è il luogo imparziale, accettato e 
condiviso, per dirimere i contra-
sti, ovvero, il simbolo del patto 
costitutivo su cui si basa la coesi-
stenza pacifica di una nazione”.
Possiamo dire che questo è stato 
il motivo conduttore dell’ inizia-
tiva assunte dal Tribunale di An-
cona di intitolare lo stesso Tribu-
nale al Giudice Vittorio Salmoni 
e le Aule di Udienza alle vittime 
della mafia.
Vittorio Salmoni è nato ad Ascoli 
Piceno il 30/11/1878 e si è lau-
reato in Giurisprudenza all’U-
niversità di Macerata nel 1902 
ed entra subito in Magistratura. 
Presta servizio presso ii Tribuna-
le di Ravenna e successivamen-

te presso quello di Brescia sino 
al ritorno ad Ancona all'inizio 
degli anni '30 dove raggiunge i 
più elevati gradi in carriera quali 
Presidente di Corte d'Appello. A 
seguito delle   leggi razziali ema-
nate nel '38 è soggetto dapprima 
ad indagini   riguardo l'attività 
professionale, alle posizioni po-
litiche e alla vita privata e poi 
inserito nelle liste di persone di 
"razza ebraica" da allontanare 
da impieghi e cariche dello Sta-
to. Per effetto di tale provvedi-
mento viene allontanato senza 
stipendio dalla sua mansione 
di Giudice presso il Tribunale 
di Ancona e successivamente 
espulso dalla magistratura.
Dopo la liberazione è reintegra-
to in Magistratura con l'ultimo 
grado di carriera ricoperto al 
momento dell'allontanamento, 
e presiede numerosi Collegi giu-
dicanti in processi delicati tra i 
quali alcuni a carico di collabo-
razionisti con il regime fascista, 

mostrando il rigore e l'equilibrio 
che lo ha caratterizzato per tutta 
la vita. (cfr. Gubinelli PMQ Edizioni 
Pequod).  Muore ad Ancona a 70 
anni nel 1948.
Le aule di udienza sono sta-
te intitolate a: Elisa COMANI 
(1883-1978) Avvocato, Arturo 
VECCHINI (1857-1927) Av-
vocato, Fausto ANGELUCCI 
(1931-2002) Magistrato, Mario 
AMATO (1937-1980) Magistrato, 
Guido GALLI (1932-1980) Magi-
strato, Rosario LIVATINO (1952-
1990) Magistrato, Emanuela LOI 
(1967-1992) Agente della Polizia 
di Stato, Carlo Alberto DALLA 
CHIESA (1920-1982) Generale 
e Prefetto, Vittorio PETRELLI 
(1939-1966) Finanziere della 
Guardia di Finanza, Giorgio 
AMBROSOLI (1933-1979) Av-
vocato, Peppino IMPASTATO 
(1948-1978) Giornalista, Cor-
te FALCONE BORSELLINO  
(1939-1992)  (1949-1992)  Magi-
strati.
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Come mamma di due bambini 
che, presso la Parrocchia di San-
ta Maria delle Grazie, S. France-
sco d’Assisi, Palombare di An-
cona, hanno da poco ricevuto la 
Prima Comunione, celebrata in 
due turni nelle Domeniche 12 e 
19, mi è stata data la possibilità 
di raccontare questa bella espe-
rienza.

Grazie all’interessamento del 
nostro Arcivescovo Sua Ecc. 
Mons. Angelo Spina,  del nostro 
parroco Don Franco Marchetti e 
del viceparroco Don Massimilia-
no Scafi, ai bambini e a noi geni-
tori è stata concessa la possibili-
tà di partecipare all’udienza del 
mercoledì di Papa Francesco a 
Città del Vaticano, il 22 maggio.
Eravamo tutta la famiglia, mio 
marito, io e i nostri due figli, si-
stemati quasi in prima fila insie-
me alle altre famiglie di Ancona, 
che attendevamo curiosi di ve-
dere il Papa! Ero felice di vivere 
insieme ai miei figli questa espe-
rienza, soprattutto per il fatto 
di viverla con la mia famiglia al 
completo e con Don Franco, che 
ci ha accompagnati “come un 
padre che accompagna i propri 
figli nella vita”!
Con commozione e stupore era-
vamo in attesa dell’arrivo del 
Santo Padre: osservavo i miei 
figli felici e curiosi; forse non 
sapevano di preciso che cosa 

avrebbero vissuto, ma erano 
colpiti dal vedere quanto per 
noi quell’evento fosse una cosa 
importante! Eravamo in attesa 
come quando un bambino atten-
de un regalo!
Improvvisamente sono stati 
chiamati quattro bambini del 
nostro gruppo per salire sulla 
papa-mobile con Papa France-
sco… e uno dei miei due figli 

era tra questi! L’ho visto “spa-
rire” insieme alle guardie del 
corpo del Santo Padre e da quel 
momento, per circa 40 minuti, è 
rimasto vicino al Papa e ha vis-
suto con lui il giro di tutta Piazza 
S. Pietro, gremita di migliaia di 
fedeli!  
Mio figlio era stupito e guarda-
va il Papa salutare le persone 
e fermarsi ogni tanto a parlare 
con qualcuno. Il mio cuore era 

pieno di gratitudine e sono si-
cura che tutti noi non dimenti-
cheremo mai questa esperienza: 
l’immagine di un figlio a fianco 
del Papa è qualcosa che rimarrà 
sempre nei nostri cuori! 
Direi che, per tutti i bambini del-
la prima Comunione che hanno 
avuto il grande dono di vivere 
questa esperienza unica, è stato 
un po’ come l’inizio di un cam-
mino di fede!
Anche l’altro mio figlio è sta-
to felice di aver visto il Papa, a 
mezzo metro di distanza! Lo ha 
salutato più volte e lui ha ricam-
biato il saluto con uno sguardo 
carico di pace!
Sono certa che i figli hanno biso-
gno non di tanti discorsi, ma di 
fare esperienza, di avere accanto 
adulti/testimoni che, con fatti 
concreti, trasmettano la gioia e 
la bellezza del vivere seguendo 
Gesù! Prego che noi genitori pos-
siamo sempre essere sostenuti in 
questo arduo, ma stupendo com-
pito che è l’educazione dei figli!

Papa Francesco, mi ha testimo-
niato, con le sue azioni e le sue 
parole, la bellezza dell’essere 
cristiani! 
Siamo noi genitori i primi ad 
avere bisogno di testimoni come 
lui, che rafforzino la nostra fede 
e la nostra speranza, accompa-
gnandoci in questo stupendo 
cammino!
Che bello, non siamo soli! Gra-
zie, Francesco!

ANCONA 

TRIBUNALE È CITTÀ

DALLE GRAZIE DI ANCONA A CITTÀ DEL VATICANO

SULLA PAPAMOBILE CON FRANCESCO

I bambini delle Grazie e Città

CITTADINI SENZA CASA 
La sera di mercoledì 15 mag-
gio presso il Centro Pergoli di 
Falconara numerosi volontari 
delle due Associazioni Tenda 
di Abramo e RiBò Unità di 
Strada hanno avuto modo di 
ascoltare gli Avvocati Anto-
nio Mumolo e Daniele Vale-
ri rispettivamente Presidente 
Nazionale dell’Associazione 
Avvocato di Strada Onlus e 
referente per la Zona di Anco-
na della stessa Associazione. 
L’Associazione Avvocato di 
Strada (www.avvocatodistra-
da.it) si occupa, dal 2000, di 
fornire una Tutela legale gratu-
ita alle persone senza dimora, 
sottolineando che si tratta del 
… più grande studio legale ita-
liano, ma anche … quello che 
fattura meno! 
L’Avvocato Valeri è un amico 
della nostra Associazione. Col-
labora da anni con la Tenda di 
Abramo ed in particolare è sta-
to fondamentale per concretiz-
zare, nel 2010, il reinserimento 
abitativo di un nostro ospite 
... "Pasquale" (che passò dal-
la macchina dove “viveva” al 
centro di Falconara alla casa di 
Via XXV Aprile a Castelferret-
ti). Grazie a lui Pasquale otten-
ne la residenza e dunque dei 
nuovi documenti validi. Gli fu 
riconosciuto un diritto, a lui 
spettante, che senza un Legale 
probabilmente non saremmo 
riusciti ad ottenere. 
L’Avvocato Valeri, fra l’altro, 
ci ha raccontato che nella zona 
di Ancona vengono effettua-
ti, dagli Avvocati che prestano 
parte della loro professionali-
tà a favore di chi non potreb-
be permettersi una assisten-
za legale, circa 500 colloqui 
annui. Di cui il 77% con ita-
liani. 
L’Avvocato Mumolo ha sotto-
lineato come la “madre di tutte 
le battaglie” sia proprio quel-
la per il riconoscimento della 
residenza. La residenza ana-
grafica, che comporta dei dirit-
ti e dei doveri per i cittadini, 
tende ad essere negata da par-
te di troppe amministrazioni 

comunali impedendo l’eserci-
zio di diritti fondamentali alle 
persone. Solo per fare alcuni 
esempi, senza residenza non 
si ha possibilità di voto, non si 
ha un medico curante, non si 
ha diritto all’assistenza sociale 
e da ultimo non si può nean-
che  presentare domanda per il 
reddito di cittadinanza …  
Uno dei percorsi indicati 
dall’Avvocato Mumolo è l’i-
stituzione in tutti i Comuni 
italiani della cosiddetta “via 
fittizia”. Una via che non esiste 
in realtà, ma è presente all’a-
nagrafe e viene indicata nei 
documenti a coloro che non 
hanno una casa. 
In diverse città la via fittizia 
ha dei nomi di fantasia o dei 
nomi che ricordano dei senza 
dimora. Sul sito della “Federa-
zione Italiana Organismi per le 
Persone Senza Dimora” esiste 
l’elenco delle vie fittizie (www.
fiopsd.org/elenco-vie-fittizie). 
Sullo stesso sito si ricorda che 
“la Circolare Istat 29/1992 ha sta-
bilito che ogni Ufficio Anagra-
fe deve registrare la persona 
senza tetto o senza dimora nel 
registro della popolazione residen-
te, istituendo - in caso di assenza 
di domicilio o residenza - una via 
fittizia che non esiste dal punto di 
vista territoriale/toponomastico 
ma ha equivalente valore giuridi-
co e nella quale la persona eleg-
ge il proprio recapito. Chi lavora 
con le persone senza dimora sa 
che questa via non risolve tutti i 
problemi ma può essere un pri-
mo strumento con il quale dare 
riconoscimento alle persone e al 
loro diritto di ricevere la posta o 
gli atti ufficiali come una tesse-
ra sanitaria, agevolare l’identifi-
cazione della persona e della sua 
storia sociale”. 
E forse questo rappresenta 
un forte punto di attenzione 
e di impegno …: l’avvocato 
Mumolo ha concluso il suo 
intervento evidenziando come 
in Italia non dovrebbe esistere 
una giustizia per censo e che 
la residenza è un diritto delle 
persone e non una cortesia o 
una concessione… 

“Se si insegnasse la bellezza alla gente, la si 
fornirebbe di un’ arma contro la rassegnazione,

la paura e l ’ omertà” 
Peppino Impastato

FALCONARA – TENDA D’ABRAMO  

Mummolo, Valeri, Ancona



A volte la cura passa attraverso 
l’haptonomia, o scienza del tocco, 
l’accarezzare il malato. Stare vici-
no a chi non riesce neanche a dirti 
grazie, mette alla prova la gra-
tuità totale della cura. Lì la cura 
dell’anima deve dare il meglio 
di sé. Il linguaggio dell’anima è 
fatto di sguardi, carezze, silenzi, 
compagnia. Lì la nostra umanità 

viene messa alla prova, e per que-
sto dobbiamo educarci, fare un 
cammino”.
Il nostro arcivescovo Angelo, 
intervenendo a conclusione del-
le relazioni, ne ha estratto alcuni 
spunti di riflessione con esem-

pi tratti dal messaggio evangeli-
co. Riferendosi alla relazione del 
prof. Marinelli, anche il presule 
ha sottolineato lo straordinario 
progresso della Scienza Medica, 
che però può rischiare di portar-
ci lontano dalla vera cura della 
persona. L’arcivescovo ha portato 
l’esempio della parabola del Buon 
samaritano, in cui si rende evi-

dente la grande solitudine creata 
dall’indifferenza. “Il samaritano 
ha “compassione”, si adopera per 
l’Altro. Qui c’è l’Anima radicata 
- ha sottolineato il presule. “Qui 
c’è l’umano. L’uomo porta in sé 
una scintilla del divino, che è la 
potenza dell’amore. Tra l’altro 
nella parabola è molto importan-
te la dimensione comunitaria (il 
ferito viene portato in un alber-
go), che oggigiorno si sta sem-
pre più perdendo”. Analizzando 
il senso dell’intervento del prof. 
Alici, il vescovo Angelo ha ricor-
dato il brano evangelico della cro-
cifissione di Gesù e dei due ladro-
ni. “Nel momento estremo, nel 
confine della vita, del non senso, 
il nostro grido si rivolge a Cristo 
che ritroviamo accanto a noi. Lui 
ci dice: ’Io sono con te e tu sei 
con me. Io ti porto oltre. Siamo 
amici.”            

Secondo appuntamento con 
“Le giornate dell’Anima”, festi-
val di cultura e spiritualità giun-
to quest’anno alla sua settima 
edizione. Tema in cartello, “Dare 
un’anima alla cura della persona 
umana”. Di rilievo i due relato-
ri, il prof. Massimiliano Marinel-
li dell’UNIVPM, e il prof. Luigi 
Alici, dell’Università di Macerata; 
moderatore il dott. Marino Cesa-
roni, direttore di Presenza. “La 
cura dovrebbe avere un’anima” 
ha subito puntualizzato il prof. 
Marinelli “ma oggi rischia di non 
averla a causa della tendenza a 
pensare che trattare la malattia 
secondo i più avanzati progres-
si scientifici sia tutto quello che 
c’è da fare per curare una perso-
na malata. K.T. Jaspers, filosofo e 
psichiatra tedesco, agli inizi degli 
anni ‘50 definisce il medico come 
“colui che ha conoscenza scientifi-
ca, abilità tecnica ed ethos umani-
tario”. Oggi c’è uno spostamento 
verso le prime due a scapito del 
terzo. Con lo sviluppo e i progres-
si della scienza medica si è avu-
ta un’oggettivazione del corpo e 
la creazione della malattia come 
entità. Il corpo viene analizzato, 
scomposto e spiegato in ogni sua 
minima parte come un oggetto, 
espropriandolo però di tutto il 
suo vissuto. E così anche lo studio 
approfondito delle malattie nelle 
cause genetiche, nel loro meccani-
smo di insorgenza, nelle molecole 
coinvolte, ci fa pensare alla malat-
tia come un ente, ma la malattia in 
realtà non esiste: esiste solo la per-
sona affetta da quella particolare 
malattia. La creazione della malat-
tia come ente e l’oggettivazione 
del corpo ha permesso un pro-
gresso scientifico senza preceden-
ti, ma riduce la Medicina al solo 
trattamento della malattia, al di 
fuori del soggetto che ne è affetto. 
La malattia considerata in questo 
modo viene chiamata dagli inglesi 
“disease”. Un altro termine, “ill-
ness” definisce invece la malattia 
vissuta dal paziente, con tutti i 
limiti che essa impone, le preoc-
cupazioni e i dubbi che porta al 
paziente. La Medicina ridotta solo 

a impresa scientifica rischia di far 
perdere il senso della grandezza 
della professione medica, che ha il 
privilegio di avere cura della per-
sona sofferente. Come fare, dun-
que, per dare anima alla cura? L’e-
thos umanitario è l’atteggiamento 
che un professionista della salute 
dovrebbe avere nei confronti del 
malato; condizione necessaria, ma 
non sufficiente. Per dare un’anima 
alla cura occorre andare incontro a 
chi un’anima ce l’ha. Nella forma-
zione degli studenti insegniamo la 
cosiddetta “Medicina narrativa” 
che ci fa entrare in sintonia con 
la persona mediante un ascolto 
attivo, mettendo i suoi problemi 
e la sua preoccupazione al cen-
tro della cura; mettendoci dalla 
parte del paziente per capirne la 
prospettiva, la storia, i bisogni, la 
carta dei valori, la carta spirituale 
del paziente stesso per trovare un 
terreno condiviso dove vi sia reci-
procità tra due ruoli asimmetrici 
per definizione. Per ridare anima 
alla cura occorre inserire il pro-
cesso formativo dei professionisti 
sanitari in un’atmosfera dove l’e-
thos umanitario possa risplendere 
e motivare il medico a svolgere la 
sua professione.”
Il professor Luigi Alici ha iniziato 
il suo intervento agganciandolo 
al precedente e sottolineando che 
“…come non possiamo ridurre 
la persona ad un corpo, così non 
possiamo ridurre l’anima ad un 
ente. Non è possibile oggettivare 
l’anima, darle quasi una formu-
la chimica che la descriva. Soren 
Kierkegaard affermava che ogni 
uomo è una sintesi di corpo ed 
anima destinata ad essere spiri-
to; perciò non dobbiamo pensare 
all’anima come a una parte più 
o meno estesa della costituzio-
ne somatica dell’uomo, non ne è 
una parte, ma è la vita spirituale 
della persona nella sua eccellen-
za. Secondo il filosofo francese 
Henry Bergson l’anima è la fonte 
dell’identità dinamica della per-
sona. Del pensatore ebreo russo 
Vladimir Jankelevitch (1903-1985) 
ricordiamo il paradosso secon-
do cui “io sono il solo ad essere 
me stesso”, cioè c’è un’identità 

irraggiungibile della quale devo 
rispondere in un modo così diret-
to e indelegabile rispetto al quale 
io gioco per intero la partita della 
mia vita. Nell’anima c’è la radi-
ce della scala morale che si apre 
sull’abisso del male e sull’eccel-
lenza del bene. Fermandoci sul 
lato negativo, andiamo ad ana-
lizzare l’esperienza della fragili-
tà che chiama in causa la cura. 
Secondo il filosofo francese Paul 
Ricoeur, ci sono momenti nella 
vita in cui si sperimenta la crisi e 
si perdono le gerarchie stabili dei 
valori, ma esiste una soglia critica 
al di sotto della quale avvertiamo 
di non poter andare: quella è la 
soglia dell’anima. Nei momenti di 
fragilità, nella malattia, secondo 
Ricoeur l’esperienza più alta della 
sofferenza è il vissuto personale 
della perdita di autonomia, in cui 
ognuno abbraccia la sua condizio-
ne in modo personale attraverso 
la volontà libera dell’anima, che 
non è quantitativa, ma qualitati-

va. Ma il lato più profondo della 
fragilità è l’esperienza del “non 
senso”: al limite della sofferenza 
e della disperazione, le domande 
che restano senza risposta (per-
ché proprio a me? Perché ades-
so?) fanno vacillare il senso stesso 
della vita. Quando la Medicina 
comincia ad allentare la presa e 
si sperimentano le vie palliative, 
con la persona disperata che si 
fa domande radicali non si può 
bluffare: una competenza a questo 
livello non si può improvvisare. 

6 GIUGNO 2019/12 5

DARE UN’ANIMA ALLA CURA DELLA PERSONA UMANA
SETTIMA EDIZIONE “LE GIORNATE DELL’ANIMA”

Mons. Spina, prof. Alici, prof. Marinelli

di Cinzia Amicucci

I partecipanti all’incontro
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OFFRIRE RISPOSTE AI PIÙ BISOGNOSI
Si è svolto ad Agugliano 
il Convegno diocesano del-
la Caritas sul tema “L’Amore 
che anima la  comunità”. 
L’iniziativa segue, a distanza 
di un anno, il convegno “La 
Caritas che vorremmo” (marzo 
2018), voluto da Mons. Angelo 
Spina per stimolare la Chiesa 
locale sulla centralità della cari-
tà nella vita del cristiano e della 
comunità. Vi hanno partecipato 
circa 120 persone, provenienti 
dalle varie parrocchie del ter-
ritorio, dopo un percorso di 
formazione che da febbraio a 
marzo di quest’anno li ha visti 
coinvolti nella discussione sul 
ruolo e la missione delle Caritas 
parrocchiali. Tra i relatori ricor-
diamo il contributo di Simone 
Breccia, direttore della Caritas 
diocesana, di Andrea Mancini, 
formatore e coordinatore del-
la Caritas di Pesaro, cui sono 
seguiti alcuni laboratori dedi-
cati ad altrettanti ambiti dell’a-
nimazione pastorale. La rifles-
sione di apertura al convegno è 
stata proposta dall’Arcivescovo 
Mons. Angelo Spina, ispirata al 
Vangelo di Marco (2, 1-12) di 
cui daremo conto in seguito. 
L a  re l a z i o n e  d i  A n d r e a 
Mancini ha offerto interessanti 
spunti di riflessione utili al pro-
cesso di sviluppo e consolida-
mento delle Caritas parrocchia-
li. Un contributo che ha alter-
nato i concetti all’esperienza sul 
campo. Partendo dalla propria 
storia personale, Andrea ha rac-

contato il suo primo approccio 
alla Caritas di Pesaro, motivato 
da una forte volontà nel voler 
realizzare, da subito, una serie 
di progetti e di servizi per riu-

scire ad ottenere maggiori risor-
se, diventare ancora più efficaci 
ed efficienti nell’offrire rispo-
ste ai bisogni dei poveri. Ma è 
nel raggiungere una parte degli 
obiettivi (incremento del bud-
get, del numero degli interven-
ti, del raggio d’azione), che si 
accorge di “perdere”, lungo il 
cammino, una buona parte dei 
poveri destinatari delle “nostre 
cure”. “Tante persone in difficol-
tà” – confida – “che avresti volu-
to aiutare e che, invece, per vari 
motivi, si ritrovavano al punto di 
partenza, con qualche delusione 
in più”. Si rende conto che le 
soluzioni proposte erano calate 

dall’alto. “Mi sono accorto” – ha 
proseguito il relatore – “che tut-
to ciò che non andava bene era lo 
specchio dei miei limiti personali, 
delle mie povertà, della mia incapa-

cità di vivere il presente. Ma anche 
il luogo autentico dell’incontro con 
Dio. E’ proprio da qui che sono 
ripartito”.
Ciò ha provocato in Andrea 
una trasformazione radicale del 
modo di accostarsi ai poveri e 
al servizio di animazione. “Per 
fare animazione” - ha continuato 
– “occorre partire dai propri limi-
ti, dalla propria storia personale, 
perché fare anim-azione significa 
restituire (un’anima) alla comu-
nità, il senso della carità, parten-
do dal nostro incontro con Dio e 
con i poveri”. Un’azione d’amore 
verso tutta la comunità, parroc-
chiale, ecclesiale, cittadina. Tutti 

gli strumenti possibili, tutta l’o-
perosità immaginabile rischie-
rebbero di fallire se mancas-
se lo spazio dell’incontro con 
Dio e con le proprie povertà. 
L’animazione diventa perciò 
uno dei più grandi gesti d’amo-
re che possiamo avere nei con-
fronti dei poveri e della nostra 
comunità.
Mancini ha poi indicato 3 carat-
teristiche della relazione d’amo-
re verso la comunità e i poveri 
che sono le stesse che proviamo 
nei confronti di una persona 
che amiamo. In primo luogo, 
l’attenzione verso la comuni-
tà, significa che mi interessa, 
mi prendo cura, sono vigile nei 
suoi confronti, gli sto vicino. 
Siamo attenti al suo coinvol-
gimento al renderla partecipe 
della nostra vita. Attenti più ai 
processi che ai frutti. A crea-
re comunità prima ancora che 
a ciò che si deve fare. Al coin-
volgimento di tutti prima anco-
ra dei risultati attesi. Un po’ 
come il lievito. Piccolo, incisivo 
e, quando arriva il pane, non 
si vede più. Questo è il senso 
dell’animazione. Fare in modo 
che ognuno riesca a mettere a 
disposizione della comunità 
quello che ha dentro, riuscen-
do a moltiplicarlo insieme agli 
altri. La seconda considerazio-
ne riguarda la frequentazione. 
“Se amo la mia comunità, ci passo 
del tempo, ci vivo accanto, la fre-
quento e nel frequentarla m’impe-
gno a promuovere un’educazione 
problematizzante, per sollecitare 

dal di dentro, le giuste domande”.
Frequentare è stare dentro i 
problemi e le povertà multidi-
mensionali. Affrontare le que-
stioni non da protagonisti. Il 
protagonista è la comunità, è il 
povero. Entrambi vengono pri-
ma di ogni progetto. Noi siamo 
solo il lievito che poi scompa-
re, si confonde con il pane. Il 
nostro compito è risvegliare le 
coscienze e la partecipazione 
di tutti.
Da ultimo il relatore ha ricorda-
to che l’animazione è accompa-
gnamento. Quando la persona 
amata soffre di una malattia 
io non posso togliere la malat-
tia ma posso stargli vicino. 
Accompagnamento è quindi 
avere qualcuno che cammi-
na con te. E’ quanto avviene 
nell’animazione, non sostitu-
irsi all’altro ma accompagnar-
lo. L’operatore della pastora-
le Caritas è prima di tutto un 
accompagnatore della comu-
nità, il suo ruolo è renderlo 
consapevole di ciò. In questo 
percorso l’accompagnato è il 
vero protagonista del cammino, 
mentre il ruolo dell’accompa-
gnatore è come il lievito.
Man a mano si fa da parte, 
diventa sempre più piccolo. 
Riuscire a fare un passo indie-
tro per dare spazio agli altri. 
E’ il protagonista che diven-
ta il vero artefice del cambia-
mento. Animare dunque signi-
fica attivare un processo che 
provoca un cambiamento di 
prospettiva. 

Andrea Mancini Caritas Pesaro

Ancona-Osimo

diocesana

COS’È E QUAL’È LA MISSIONE DELLA CARITAS PARROCCHIALE
La Caritas parrocchiale è l’or-
ganismo pastorale per animare 
la propria comunità alla testi-
monianza della carità. Il suo 
compito è aiutare gli altri a 
vivere la carità, non soltanto 
come fatto privato, ma come 
esperienza comunitaria, costi-
tutiva della propria realtà di 
Chiesa. La presenza stessa del-
la Caritas parrocchiale richia-
ma, pertanto, una parrocchia 
“comunità di fede, preghiera 
e amore”.  Come se la testimo-
nianza comunitaria della carità 
fosse insieme la meta da rag-
giungere e il mezzo (o uno dei 
mezzi), per costruire la comu-
nione, avendo cura di armoniz-
zare le tre dimensioni della vita 
cristiana: l’annuncio della paro-
la, la celebrazione della grazia e 
la testimonianza dell’amore. 
È esperienza comune che ci 
siano, in parrocchia, una o più 
persone che affiancano il par-
roco nella promozione e nella 
cura di queste tre dimensioni. 
Sono gli “operatori” pastorali, 
coloro che “fanno” concreta-
mente qualcosa. Sulla spinta 
del Concilio Vaticano II, infatti, 
la pastorale si è arricchita di 
una nuova figura: colui che “fa 
perché altri facciano”, o meglio, 
“fa, per mettere altri nelle con-
dizioni di fare”. Questa figura è 
“l’animatore pastorale”.
Nello specifico, la Caritas par-
rocchiale è costituita da un 
gruppo di persone che aiuta il 

parroco sul piano dell’anima-
zione alla testimonianza della 
carità. Compito altrettanto fon-
damentale, che rende comple-
to l’esercizio della carità e del 
servizio ai poveri. L’obiettivo 
principale dell’operatore della 
pastorale Caritas è partire da 
fatti concreti (i bisogni, le risor-
se, le emergenze) per realizza-
re percorsi educativi finalizzati 
al cambiamento concreto negli 
stili di vita di tutti i giorni, dei 
singoli e della comunità, in 
ambito ecclesiale e civile. 
Gli elementi cardine dell’atti-
vità di animazione pastorale 
sono i destinatari e il metodo 
di lavoro. I destinatari sono i 
poveri che abitano il proprio 
quartiere e che spesso vivono 
nell’anonimato, nell’oblio gli 
anziani soli, gli immigrati, i 
malati ed i disabili, chi attra-
versa un periodo di grave dif-
ficoltà economica per la perdita 
del lavoro o una separazione 
coniugale, le persone fragili, 
in situazione di dipendenza o 
che si trovano ai margini per 
mancanza di risorse culturali 
(povertà educativa) o relazio-
nali (solitudine), i senza fissa 
dimora. Gli ultimi. Sono poi 
destinatari dell’animazione la 
comunità dei fedeli della par-
rocchia. Altro destinatario è il 
territorio, in senso lato, il quar-
tiere, la città, il mondo, intesi 
come comunità civili. I luoghi 
nei quali le persone esercitano 
la cittadinanza e la responsabi-

lità sociale. Dove si manifesta-
no i conflitti, la negazione dei 
diritti, le scelte che generano le 
ingiustizie e il sottosviluppo.
Il secondo elemento cardi-
ne dell’animazione pastorale 
è il metodo di lavoro. Questo 
dovrà basarsi sull’ascolto, l’os-
servazione, il discernimento, 
la capacità cioè di costruire e 
proporre percorsi educativi, 
in grado di incidere concreta-
mente nella vita delle persone 

e della comunità. Percorsi che 
sappiano intrecciare le esperien-
ze e i momenti di riflessione, 
propri di una “pedagogia dei 
fatti”. Il gruppo della Caritas 
parrocchiale avrà perciò il com-
pito di stimolare una più attenta 
conoscenza del contesto socio 
economico nel quale è inserita 

la parrocchia, per promuove-
re azioni di cura delle relazioni 
con i poveri e nella comunità. 
L’obiettivo è coinvolgere tutta 
la comunità nelle attività di cura 
e di vicinanza, per contribuire 
insieme nell’opera di restituzio-
ne della dignità e della cittadi-
nanza agli ultimi, in coerenza 
con la missione della Chiesa.
La Caritas parrocchiale non è 
un’isola a sé ma dialoga e inte-
ragisce con la Caritas diocesana 

e la Chiesa locale e non esauri-
sce la propria azione nell’ascol-
to e nella vicinanza ai poveri. 
La carità ha senso quando è 
radicata nel gesto concreto del 
dono (Servizio) che allevia le 
sofferenze e la povertà. Nello 
stare accanto ai poveri, ricer-
ca opere che danno senso alla 

propria azione. Lo fa non sol-
tanto là dove è possibile offrire 
risposte concrete ma anche cer-
cando un costante rapporto con 
ciò che si fa già a livello eccle-
siale. La Caritas della nostra 
diocesi ha attivato in questi 
anni numerosi servizi a soste-
gno delle persone in difficoltà. I 
Servizi sono organizzati e gesti-
ti con criteri di efficienza e di 
efficacia, rispettando le regole, 
spesso complesse, imposte dal-
le normative in vigore. Si pensi 
all’Emporio degli alimenti e del 
vestiario, all’ambulatorio, alla 
mensa solidale, alle attività di 
Segretariato sociale, alle strut-
ture di accoglienza. Attività che 
offrono una prima risposta ai 
bisogni ma che non esaurisco-
no la testimonianza della cari-
tà, cioè dell’amore e della cura. 
Attività che richiamano il senso 
dell’accompagnare le persone 
in difficoltà nel sentirsi nuova-
mente cittadini, accolti e inte-
grati nella società. 
L’opera di carità chiama in 
causa tutta la comunità eccle-
siale. E’ responsabilità di tut-
ti noi. Come ci ricorda Papa 
Benedetto XVI nella lettera 
“Deus Caritas Est” “L’amore del 
prossimo radicato nell’amore di 
Dio è anzitutto un compito per 
ogni singolo fedele, ma è anche 
un compito per l’intera comunità 
ecclesiale, e questo a tutti i suoi 
livelli: dalla comunità locale alla 
Chiesa particolare fino alla Chiesa 
universale nella sua globalità”.

La sala con i partecipanti
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Incontro Simone Breccia ai mar-
gini del Convegno e, nel ricorda-
re il precedente incontro avvenu-
to un anno fa sul tema “La Caritas 
che vorremmo”, gli chiedo di 
spiegarci il perché e il senso di 
questo nuovo appuntamento. 
Il 10 marzo dello scorso anno si è 
svolto il Convegno definito come il 
n. 0, quello della partenza o meglio 
della ripartenza. L’intervento del 
nostro Vescovo ci ha ricordato che 
“la carità appartiene alla natura stessa 
della Chiesa, è espressione irrinunciabi-
le della sua stessa essenza, è attualizza-
zione qui e ora dell’amore di cui l’uomo 
ha sempre bisogno”. Ricordo poi gli 
spunti emersi  dai lavori di gruppo 
tra cui: intensificare la Formazione 
dei volontari Caritas, educare alle 
relazioni umane, all’Altro, all’in-
contro, all’ascolto, all’accoglienza; 
alimentare la spiritualità e la consa-
pevolezza di essere comunità eccle-
siale; creare un più stretto collega-
mento tra la pastorale educativa 
della carità e i luoghi, le esperien-
ze, le storie personali nei servizi 
Caritas; rafforzare la rete di scambi 
tra le parrocchie, anche attraver-
so strumenti di comunicazione e 
occasioni d’incontro. Si tratta di un 
programma di lavoro pluriennale, 
per la Caritas e per tutta la diocesi. 
Questo convegno vuole dare una 
prima risposta a quelle sollecita-
zioni a partire dalla riflessione sul 
ruolo e la missione delle Caritas 
parrocchiali.

Un convegno, perciò, destinato 
alle parrocchie o meglio ai gruppi 
che nelle varie parrocchie, aiuta-

no il parroco nella pastorale della 
Carità? 
La riorganizzazione dell’Ufficio 
Pastorale, avvenuta a settembre 
2018, ha rilanciato il lavoro del-
la Consulta e dell’attività nelle 
tre Aree conformi alla mission 
Caritas con l’individuazione di 
altrettanti responsabili (Welfare, 
Identità Caritas, Educazione alla 
Mondialità). Sono state costitu-
ite 12 equipe di lavoro: Carcere 
- Immigrazione - Progettazione 
-  S e r v i z i  ( B e n i  M a t e r i a l i , 
Accoglienza, Disagio, Sanità, 
Scuola per stranieri) - Animazione 
- Caritas Parrocchiali - Centri 
d ’Ascol to  -  Comunicazione 
-  Formazione - Osservatorio - 
Emergenze - Giovani e volonta-
riato - Mondialità.  Il lavoro di 
programmazione della Caritas 
Diocesana ha preso il via in con-
tinuità con il cammino degli anni 
passati ma con un’attenzione par-
ticolare dedicata a due linee diret-
trici, che risultano tra l’altro tra 
gli spunti emersi al convegno dio-
cesano dello scorso anno, ovve-
ro l’animazione, la formazione e 
la cura delle caritas parrocchiali 
e il coinvolgimento dei giovani. 
Coerentemente con la program-
mazione, abbiamo perciò orga-
nizzato tra febbraio e marzo, un 
corso base per gli operatori delle 
Caritas parrocchiali articolato in 3 
tappe. Vi hanno partecipato oltre 
100 persone, suddivise in quat-
tro aree pastorali (Ancona, Osimo, 
Falconara M., Castelfidardo). Ed 
è proprio alle Caritas parrocchia-
li e al lavoro di coinvolgimento 

e di animazione della comunità 
che abbiamo voluto dedicare il 
Convegno. Si tratta del punto di 
arrivo del percorso di formazio-
ne, ma anche l’avvio di un nuovo 
rapporto di collaborazione tra la 
Caritas diocesana e le parrocchie, 
per un lavoro condiviso al servizio 
della testimonianza della carità. 

Dunque l’Animazione è oggi al 
centro della Caritas di Ancona-
Osimo?
Sicuramente l’animazione è la 
priorità del nostro mandato ma 
dobbiamo necessariamente tene-
re lo sguardo rivolto anche sulle 
altre dimensioni, quella educati-
va, quella operativa, quella for-
mativa. Voglio ricordare sintetica-
mente che in questo anno di atti-
vità abbiamo consolidato i servizi 
rivolti alla comunità attraverso i 
Centri Giovanni Paolo II, Beato 

Ferretti, Emporio della Solidarietà 
di Ancona e di Osimo ed è stato 
avviato il progetto “Vestilbene. 
Abbiamo organizzato 3 incontri 
cittadini sul tema dell’educazio-
ne alla mondialità (Migrazione – 
Conflitti dimenticati – Economia 
civile), oltre ad un percorso spe-
cifico di formazione rivolto agli 

studenti delle scuole superiori con 
il coinvolgimento di 300 ragazzi. 
Ma abbiamo sempre ritenuto che 
l’animazione di tutta la comuni-
tà alla carità fosse uno dei compiti 
primari della Caritas. Come peral-
tro, ci indica lo stesso Statuto della 
Caritas Italiana, ricordandoci che la 
sua finalità principale è “animare la 
comunità alla testimonianza della 
carità con una prevalente funzione 
pedagogica”, capace cioè di con-
ciliare il servizio ai poveri con la 

crescita spirituale di tutta la Chiesa. 

Quali sfide ci sono nel futuro del-
la Caritas di Ancona – Osimo?
Quello che stiamo vivendo è - 
come ama ripetere Papa Francesco 
un cambiamento d’epoca – ed è 
senza dubbio un tempo di transi-
zione che viviamo con angoscia. 
Continua ad aumentare il nume-
ro dei nuovi poveri, ci troviamo 
davanti a nuove emergenze, i pro-
dotti perversi della economia e 
della finanza, l’irrilevanza della 
persona umana schiacciata del 
disumano e negata dall’inumano. 
Ma dobbiamo anche riconosce-
re che questo è un tempo di sfida e 
opportunità, certi che non si trat-
ta di un mondo che sta moren-
do ma di un nuovo mondo che 
sta nascendo con nuove possibi-
lità, nuove responsabilità e nuo-
vi ruoli. La fotografia di questa 
realtà, ci deve quindi interroga-
re sul nostro ruolo e sul nostro 
mandato pastorale di animazione 
verso comunità smarrite se non 
in alcuni casi divise; comunità 
che su questi temi non possono 
accontentarsi di un assordante 
silenzio e attendono un confronto 
ed una parola di speranza. Senza 
voler ridurre gli impegni futuri a 
un elenco, mi preme qui ricordare 
l’impegno che ci siamo presi come 
Caritas e come Diocesi, nell’ac-
cogliere una famiglia allargata di 
profughi tramite il progetto dei 
Corridoi Umanitari e nell’aprire 
entro l’anno il terzo Emporio della 
Solidarietà, questa volta nella città 
di Falconara Marittima.

A MARGINE DEL CONVEGNO CARITAS: INTERVISTA A SIMONE BRECCIA

Simone Breccia

RIFLESSIONE DELL’ARCIVESCOVO MONS. ANGELO SPINA
L’apertura dei lavori è sta-
ta guidata dalla riflessione 
dell’Arcivescovo, ispirata al 
brano del Vangelo di Marco 
(2,1-12) dedicato alla duplice 
guarigione, nel corpo (“alza-
ti e cammina”) e nello spirito 
(“ti sono perdonati i peccati”), 
del paralitico di Cafarnao, in 
Galilea. Mons. Angelo ha pre-
sentato all’inizio il contesto nel 
quale si è svolta la storia nar-
rata dall’evangelista. Una casa 
con una porta aperta che acco-
glie un gran numero di per-
sone. E’ un luogo di incontri, 
di relazioni e dove Gesù inse-
gna le cose del Padre, riceven-
do ascolto e conversioni. C’è 
anche un paralitico, traspor-
tato lì e calato al centro della 
scena direttamente dal tetto a 
causa della folla. Vedendo la 
fede dei presenti, si rivolge al 
paralitico riconoscendogli il 
perdono dei peccati. Un gesto 
che, tuttavia, ottiene l’incre-
dulità e la forte opposizione 
di alcuni scribi che mettono in 
discussione il potere di Gesù 
di rimettere i peccati, riser-
vato soltanto a Dio. Di fronte 
agli scribi scandalizzati Gesù 
sfidando le due condizioni 
impossibili all’uomo ma possi-
bili a Dio, invita il paralitico ad 
alzarsi con le proprie gambe e 
a riprendere autonomamente 
il cammino verso casa, salvato 
nell’anima e nel corpo. Un bra-
no – ha proseguito l’Arcivesco-
vo – che ci rivela il vero senso 

del “potere” di Dio che si fon-
da e si manifesta nell’amore 
gratuito e totale. Un amore 
che rende possibile il “dono 
per…” e il “per… dono”. Che 
dona una vita nuova, dona 
dignità, bellezza, vita piena. 
Mons. Angelo ha concluso la 
sua riflessione con un’attualiz-
zazione. La casa di Cafarnao è 
un po’ come la nostra Chiesa, 
come lo sono i luoghi dei ser-
vizi della Caritas, dove cioè 
accogliamo le persone in diffi-
coltà che cercano un qualsiasi 
aiuto, nel corpo e nello spiri-
to. Sono i luoghi dell’incontro, 
delle relazioni, della comunità. 

Quando le porte sono aperte 
a Gesù e alla testimonianza 
della fede, diventano luoghi 
di vita, di bellezza, di amore. 
L’invito è, dunque, quello di 
allontanare da noi l’incredu-
lità, per accogliere la sua pre-
senza, senza la quale è impos-
sibile ogni vero cambiamento, 
nel corpo e nello spirito. Una 
presenza, quella di Gesù, che 
trasforma l’azione di carità in 
gesto d’amore, in dono auten-
tico. La carità del cuore, infatti, 
non si ferma al servizio, ma va 
in profondità, poiché muove 
da e si orienta verso il cuore 
delle persone.

La Caritas nasce per volere di Paolo VI nel 1971. Fino ad allora in 
Italia c’era stato per oltre trent’anni un grande organismo caritativo e 
assistenziale, erogatore di beni e servizi, la Pontificia opera assistenza 
(Poa), dipendente dalla Santa sede, che riceveva gli aiuti dai cattoli-
ci americani ed era lo strumento della carità del Papa per la Chiesa 
italiana. Nel periodo della guerra e del dopoguerra fu provvidenziale. 
Cambiata in Italia la situazione, Paolo VI nel 1970 la sciolse e sollecitò 
la Cei a darsi un proprio organismo pastorale per promuovere e coordi-
nare l’attività caritativa.

I laboratori per l’Animazione
Preziosi i contributi emersi dai 
laboratori organizzati al termine 
delle relazioni. Nove gruppi di lavo-
ro nei quali i partecipanti sono stati 
invitati a declinare l’Animazione 
della comunità alla testimonianza 
della carità. Dal tavolo sul coor-
dinamento degli Uffici pastorali 
diocesani all’animazione delle gior-
nate che richiamano l’attenzione 
di tutta la Chiesa sui grandi temi 
della povertà, dell’immigrazione, 
della difesa del creato, dell’educa-
zione alla mondialità e alla Pace. 
Sino ai contributi dedicati a spe-
cifiche progettualità sulle quali il 
coinvolgimento delle comunità è 
fondamentale. Tra queste, segnalia-
mo l’impegno ad accogliere entro 

l’anno, una famiglia allargata di 
profughi provenienti dai campi di 
raccolta dell’Etiopia, della Sira o 
della Nigeria, tramite il program-
ma dei Corridoi Umanitari, pro-
mosso dalla CEI, dalla Comunità 
di  Sant’Egidio,  dal le  Chiese 
Evangeliche, con l’accordo del 
Governo italiano. Sarà un progetto 
che vedrà coinvolta tutta la comuni-
tà diocesana e diversi Uffici pasto-
rali, a cominciare dalle Caritas par-
rocchiali, con particolare attenzione 
al coinvolgimento delle famiglie. 
Altri laboratori sono stati dedicati 
al progetto “Vestilbene” sul senso 
e il valore del dono degli indumenti 
e al progetto dei Pasti a domicilio, 
dedicato agli anziani soli, in condi-
zioni di non autosufficienza.
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Un’esperienza di fede gioio-
sa radicata nell’amore di Dio. 
Questa forse è la frase che in 
qualche modo può esprimere 
ciò che hanno vissuto i ragaz-
zi della nostra diocesi e della 
nostra regione alla Giornata 
Mondiale della Gioventù a 
Panama, accompagnati dal 
Vescovo Angelo e dal respon-
sabile della Pastorale Giova-
nile Don Alessio Orazi. Ed è 
quello che hanno provato a tra-
smettere a tutti i presenti, me 
compreso, nella testimonianza 
di Domenica scorsa svoltasi 
nel Centro Polifunzionale di 
Pietralacroce (AN).  
Una testimonianza dinamica, 
originale e piena di quell’en-

tusiasmo che solo i giovani 
alla ricerca di Cristo possono 
avere. Per la prima parte della 
serata c’è stata la possibilità di 
“fare esperienza” della GMG 
a Panama: giochi incentrati 
sull’importanza di portare con 
sé gli oggetti, i valori e gli sta-
ti d’animo imprescindibili per 
vivere tale esperienza, sull’ac-
coglienza calorosa che i pana-
mensi hanno dimostrato (con 
la possibilità in questo caso di 
degustare della buona frutta 
esotica), sull’incontro tra tanti 
popoli diversi con lo scambio 
delle bandiere e di oggetti che 
sono simboli di identità diver-
se ma capaci di unirsi nel nome 
di Dio, e poi ancora foto, frasi 
e video tratti da quelle giorna-
te indimenticabili e storie di 
santi originari di quella terra. 
Nella seconda parte della se-
rata è stato proiettato un video 
montato dagli stessi ragazzi 
dove sono stati mostrati in 
pochi minuti alcuni dei tanti 
momenti significativi del loro 
viaggio; infine i ragazzi hanno 
risposto alle tante domande 
che sono state poste dalle nu-
merose persone presenti.
Per quanto mi riguarda le loro 
parole sono arrivate dritte al 
cuore, ma dalle facce che ho vi-
sto sono sicuro che abbiano col-
pito anche i cuori di tutti gli altri. 
Tra le tante cose si è parlato 
dell’accoglienza del popolo 
panamense, in particolare di 
quella parte che abita lontano 
dalle grandi città; famiglie che 
vivono con poco e quel poco 
che hanno te lo donano sem-
pre con il sorriso impresso sul 
viso, e tu senti di essere come 
un figlio e un fratello per loro. 
Questa accoglienza gioiosa e 

gratuita deve essere portata nei 
nostri ambienti di vita quoti-
diani, perché è manifestazio-
ne della presenza di Cristo in 
mezzo a noi.
“Cosa spinge dei giovani come 
voi a partire per un’esperienza 
come la GMG?”. La risposta 
di Davide, uno dei ragazzi, è 
stata: “Ero e sono tuttora alla 
ricerca di “Qualcosa” e per me 
è stata una chiamata. A Natale 
mi ha telefonato Don Alessio 
dicendomi che ero dentro per-
ché si era liberato un posto. E 
poi ho trovato quel “Qualcosa” 
anche se ancora devo capire 
bene cosa sia”.
Non sono mancate le battu-
te e le risate grazie anche agli 

aneddoti del Vescovo Angelo. 
Elisa, una delle ragazze della 
GMG, ha detto: “Il Vescovo è 
stato sempre con noi a parte 
gli impegni istituzionali”. E la 
risposta del Vescovo è stata: 
”Certo, perché avevo paura 
che combinaste qualche ca-
sino!” suscitando così delle 
sane e forti risate in tutti noi.   
La bellezza della GMG è vive-
re tanti giorni a contatto con 
i giovani di tutto il mondo 
stringendo amicizie, pregando, 
giocando e ballando insieme, 
sapendo che il motivo che uni-
sce tutti è la ricerca di un Dio 
che ti chiama personalmente 
e che ti ama in modo gratuito 
e infinito, tanto da aver dato 
la Sua vita per ognuno di noi. 
L’inno della GMG di Panama 
riconduce alle parole dette da 
Maria, la Madre di Gesù, al 
momento dell’Annunciazione: 
“Ecco sono la serva del Signo-
re: avvenga per me secondo 
la tua Parola”. Matteo, uno 
dei ragazzi, alla domanda su 
cosa si fosse portato a casa di 
quell’esperienza ha detto: “Il 

titolo dell’inno in quei gior-
ni mi è risuonato nel cuore in 
ogni istante ed è così anche 
adesso. Voglio essere libero di 
fare quello che mi sento di fare 
in ogni momento spinto dalla 
gioia dell’amore, senza avere 
paura di cosa possono pensare 
gli altri. Se voglio abbracciare 
una persona lo faccio!”
Ancora Elisa ha tenuto a dire 
“Tra di noi ci siamo conosciuti 
alla GMG, ci siamo voluti bene, 
è bastato pochissimo. Perché 
poi le GMG fanno questo: ti 
fanno andare dritto all’essen-
ziale, alle cose importanti. 
Abbiamo vissuto momenti di 
divertimento, di crescita, di 
preghiera, di introspezione!”.
Una delle domande finali è sta-
ta fatta a Don Alessio su come 
si può continuare ad accompa-
gnare questi giovani nel loro 
cammino. La risposta è stata: 
“Lascio a loro la possibilità di 
proporre le idee che hanno, per-
ché ho capito che è fondamen-
tale ascoltarli per poterli com-
prendere e crescere con loro”. 
E ancora il Vescovo Angelo 
“Quello che questi giovani 
hanno donato a me durante 
questa esperienza è molto di 
più di quanto io posso aver 
dato a loro”.
Posso dire che, mentre i ragaz-
zi parlavano e cercavano di 

trasmettere i mille messaggi e 
le mille emozioni della GMG, i 
loro volti pieni di gioia (e anche 
un po’ di timidezza per alcuni) 
erano immagine del volto di 
Dio. Nel nostro tempo è diven-
tato ancora più urgente comin-
ciare a vivere e a incarnare la 
Parola d’Amore di Dio e questi 
ragazzi ce lo hanno ricordato 
con semplicità. Lasciamoci in-
vadere dallo Spirito Santo che 
tutto opera in noi e che rende 
possibile il disegno stupendo 
che Dio ha per la nostra vita, 
dai più giovani ai più anziani. 
Ringraziamo tutti questi giova-
ni che con la loro testimonianza 
ci hanno permesso di riscoprire 
la bellezza di Dio.
Vorrei concludere, augurando 
di vederci alla prossima GMG 
a Lisbona nel 2022, con la frase 
che Papa Francesco ha lasciato 
ai giovani presenti (e non) a 
Panama invitandoli a vivere la 
vita per le grandi cose che Dio 
ha in serbo per loro: “Perché 
voi, cari giovani, non siete il fu-
turo, ma l’adesso di Dio!”                                                 

Giovanni Pasquini

ANCONA – PIETRALACROCE - SULLE ORME DELLA GMG DI PANAMA

 LA TESTIMONIANZA VIVA DEI NOSTRI GIOVANI

Due momenti dell’incontro



Le elezioni europee 
del 26 maggio hanno 
sancito la composizio-
ne del nuovo Parla-
mento Europeo, che 
continuerà ad avere nel 
complesso una decisi-
va maggioranza filo-
europeista, nonostante 
l’aumento dei deputati 
antieuropeisti. Guardando all’Italia la 
Lega fa un balzo in avanti eleggendo 
25 eurodeputati. Il Pd, con 18 eurode-
putati, supera il M.5Stelle che elegge 
15 eurodeputati. Forza Italia perde con-
sensi rispetto alle precedenti elezioni ed 
elegge 8 eurodeputati, mentre Fratelli 
d'Italia cresce e riesce a eleggere 7 euro-
deputati. Questo in estrema sintesi il 
quadro italiano, che sommato ai risultati 
nel resto d'Europa include il nostro Pae-
se tra quelli espressamente antieuropei-
sti – che sono Italia, Polonia e Ungheria. 
Come detto la netta maggioranza degli 
eurodeputati, eletti in tutti i Paesi UE, 
continuerà però ad essere europeista, 
anche se i gruppi politici euroscettici 
potrebbero riuscire comunque a influen-
zare i lavori, rallentandoli, e sembra 
ancora più difficile recuperare lo spirito 
dei Padri Fondatori per rendere l’U-
nione Europea più forte e autorevole 
sullo scenario mondiale. L’esito di que-
sto voto non sembra infatti consentire, 
almeno per ora, la costruzione di un 
percorso in direzione di una Unione 
politica, con una politica estera comu-
ne, con una politica economica e fiscale 
comune, una finanza unica e una ban-
ca centrale con piena autonomia sulle 
politiche monetarie, che sarebbero indi-

spensabili. Infatti se la Banca Centrale 
Europea si è affrancata da miopi logiche 
intergovernative è stato solo grazie alla 
straordinaria autorevolezza di Mario 
Draghi, tra l’altro scelto come “uomo 
dell’anno” nel 2012 dal Financial Times. 
Si vuole qui sottolineare che, nonostante 
i pochi strumenti finanziari a sua dispo-
sizione, Draghi è riuscito a evitare che la 
crisi finanziaria contagiasse grandi eco-
nomie europee, sostenendo il loro debi-
to pubblico con il Quantitative Easing e 
salvando, di fatto, dal contagio della cri-
si finanziaria grandi Paesi come Spagna 
e Italia. Creare una vera Unione poli-
tica sarebbe quindi urgente, oltre che 
necessario, anche per far fronte comune 
a favore dell’ambiente, contro i muta-
menti climatici, per gestire il fenomeno 
della migrazione, per valutare la portata 
dell’innovazione digitale accompagnata 
dalla quarta rivoluzione industriale. Dal 
canto nostro auspichiamo che i gruppi 
politici europeisti, che rappresentano 
la maggioranza, pur in un quadro così 
frammentato sapranno essere all'altezza 
del loro compito, dimostrando grande 
affiatamento politico tra loro: se ci riu-
sciranno sarà sicuramente meno com-
plicato governare insieme, contrastan-
do efficacemente l’ostruzionismo degli 
euroscettici.

“TAKARA – LA NOTTE 
CHE HO NUOTATO”   
(GIAPPONE/FRANCIA – 2017)  
regia di Damien Manivel e Kohei Igarashi, con Takara 
Kogawa, Takashi Kogawa, Chisato Kogawa, Yuji Kudo
di Marco Marinelli

Presentato con suc-
cesso nella sezione 
“ O r i z z o n t i ”  d e l l a 
Mostra del Cinema di 
Venezia nel 2017 e frut-
to di una  collaborazio-
ne tra un regista fran-
cese, Damien Manivel 
(“Un jeune poète”, “Le 
parc”) e uno giappone-
se, Kohei Igarashi (“Hold Your Bre-
ath Like A Lover”), “Takara - La notte 
che ho nuotato” è un film asciutto e 
silenzioso come un haiku che - col suo 
stile più miniaturista che minimalista 
- fonde insieme sensibilità europea e 
slow cinema orientale riuscendo a fare 
emergere l’invisibile dalla quotidianità. 
Siamo ad Aomori, la più nevosa città 
del Giappone. 
E’ ancora notte e fuori nevica forte. Un 
uomo esce di casa, come fa ogni gior-
no, per andare a lavorare al mercato 
del pesce. 
Il figlio di sei anni, il piccolo Takara 
(interpretato dal giovanissimo Taka-
ra Kogawa, al suo esordio sul grande 
schermo), si sveglia e non riesce più a 
prendere sonno. Inizia così la sua gior-
nata di bambino, tra giochi e disegni, 
nicchie e rifugi lanosi, in attesa dell’ora 
di andare a scuola. Mentre il resto della 
famiglia dorme, il piccolo fa un dise-
gno per quel papà che vede così poco e 
lo mette nel suo zainetto. 
Una volta uscito di casa, forse ancora 
assonnato, il bambino perde la stra-
da per recarsi a scuola e comincia a 
bighellonare allegramente nel paesag-

gio innevato e silen-
zioso. Un’occasione 
per vivere una piccola 
avventura e forse per 
consegnare quel dise-
gno. Secondo Truffaut, 
raccontare l’infanzia al 
cinema era soprattut-
to questione di saper 
mettere la macchina 
da presa ad altezza di 

bimbo. Un film capace di raccontare 
davvero la vita di un ragazzo non si 
limita infatti ad avere un giovane pro-
tagonista, ma è capace di far entrare 
chi guarda in empatia con i movimenti 
imprevedibili, le scelte improvvide e 
la vitalità dirompente di un caratte-
re acerbo. “Takara - La notte che ho 
nuotato” sembra essere un saggio pro-
grammatico sull’applicazione di que-
sto sguardo ideale sull’infanzia. Ma è 
anche qualcosa di più. Ispirandosi alla 
poetica di Chaplin e Keaton e mettendo 
la macchina da presa ad altezza tatami 
come Ozu, il film è un’opera molto 
raffinata sulla ciclicità e sulla purezza 
del rapporto tra un padre e un figlio, 
dove la dilatazione delle inquadrature 
e la totale assenza di dialoghi servono a 
far percepire la dimensione temporale 
della “vita colta sul fatto”. 
Essenziale, lirico. Un racconto che non 
ha bisogno di nomi o di parole. Un 
film grazie al quale anche gli adulti tor-
neranno bambini, immedesimandosi 
nel piccolo protagonista, ritrovandosi 
nella sua vitalità e riflettendo sulle sue 
difficoltà.  
marco.marinelli397@gmail.com
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VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  

 

LA NOSTRA EUROPA 

di Maria Pia Fizzano

Occuparsi di educazione significa, 
per lo più, riflettere sul proprio ruolo, 
sul rapporto con le persone con cui si 
ha a che fare, sulle tecniche da utiliz-
zare... 
Tuttavia la relazione educativa vive in 
un contesto sociale, storico e politico 
ben determinato e non si può (e non si 
deve) far finta che viva isolata e avul-
sa da tutto: è indispensabile allargare 
lo sguardo a ciò che succede intorno, 
partendo in primis dalla situazione del 
nostro Paese, per comprendere dove e 
come si opera. 
Ma l’educazione ha solo una funzio-
ne strumentale o può ambire ad avere 
un implicito ruolo nello sviluppo del-
la coscienza collettiva? Sì, insomma… 
all’educazione può essere riconosciuta 
una valenza sociale e politica aperta-
mente schierata? 
Non è il caso di rispondere frettolosa-
mente e liquidare la questione ascri-
vendola ad un generico contributo allo 
sviluppo della società.
In effetti ad oggi l’educazione, nel 
modo in cui viene proposta, non inci-
de sulle posizioni e sulle scelte che le 
persone poi andranno ad assumere nel 
tempo, dunque sembrerebbe che non 
abbia valenza specifica. Piuttosto le 
variabili sembrano legate agli individui 
e ai loro convincimenti, mentre appare 
che l’educazione in sé non possa inci-
dere sulla visione della vita che uomini 
e donne andranno a formarsi. Anzi, 
parrebbe quasi che questa neutralità 

debba essere perseguita, lasciando che 
ognuno faccia autonomamente la pro-
pria strada, guidato dalle sue predispo-
sizioni e dalla casualità con cui si trova 
davanti un determinato educatore, con 
le sue idee e i suoi valori…
Ma questa non è educazione quanto 
piuttosto una sorta di formazione/
addestramento.
Se invece consideriamo l’educazione 
come un continuo camminare e cresce-
re a fianco di un altro essere umano, 
è chiaro che l’atto educativo vivrà di 
ascolto e di reciproci scambi, connotati, 
in modo immanente, dalla necessità 
dell’accoglienza e del dialogo. I pensie-
ri e le opinioni dell’educatore avranno 
parte nel rapporto educativo ma saran-
no elemento di confronto e non una 
linea guida. 
Dunque l’educazione vive la sua essen-
za più profonda nell’incontro con l’Al-
tro riconoscendo come principio fon-
dante quello per cui uomini e donne 
sono “liberi ed eguali in dignità e diritti” 
al di là di ogni differenza “di razza, di 
colore, di sesso, di lingua, di religione, di 
opinione politica o di altro genere, di ori-
gine nazionale o sociale, di ricchezza, di 
nascita o di altra condizione” (art. 1 e 2 
Dichiarazione Universale Diritti Uma-
ni).
Che cos’è questa se non politica…?
E forse non è un caso che oggi, mentre 
il consenso politico va a chi invoca bar-
riere e chiusure, l’educazione venga, 
nei fatti, marginalizzata. 

L’irto sentiero dell’educazione

di Paolo Petrucci

EDUCAZIONE & POLITICA?

IL NUOVO PARLAMENTO EUROPEO



I Care, tradotto dall’inglese 
vuol dire ho a cuore, mi impor-
ta. Nel nostro caso è riferito ad 
una “comunicazione buona 
ed efficace nella nostra Chie-
sa” diocesana; di questo si è 
parlato il 25 maggio 2019 nell’ 
incontro promosso dal Ser-
vizio Comunicazioni Sociali 
per gli addetti ai lavori nella 
comunità diocesana.
I Care era scritto sulle pare-
ti della scuola di Barbiana, 
ha ricordato Marino Cesa-
roni nell’introdurre i lavori: 
chiedeva don Milani ai suoi 
ragazzi “Quante parole cono-
sci? Si e no 250. Il tuo padro-
ne ne conosce almeno 1000. 
Questa è la ragione perché tu 
resti servo e lui padrone” e 
nel prepararli ad una presa di 
coscienza civile e sociale scri-
veva: “La parola è la chiave 
fatata che apre ogni porta”.
 Don Carlo Carbonetti, diret-
tore dell’Ufficio Comunica-
zioni, ha ricordato i 50 anni 
di Presenza e l’inaugurazio-
ne del sito diocesano nel 2003 
con questo augurio del Vesco-
vo Festorazzi: “Gesù cominciò 
di nuovo a insegnare lungo 
il mare. Si riunì attorno a lui 
una folla enorme, tanto che 
egli, salito su una barca, si 
mise a sedere stando in mare, 
mentre tutta la folla era a ter-
ra lungo la riva” (Mc 4, 1). E 
allora la comunicazione non 
è solo questione di strumen-
ti ma è una dimensione, uno 
stile che appartiene alla Chie-
sa, trasversale, che riguarda 
tutti e non solo gli specialisti 
della materia. E tornando al 
versetto del citato vangelo di 
Marco, la barca è lo strumen-
to che serve per allontanar-
si dalla riva e rivolgersi alla 
moltitudine, è il luogo della 
chiamata, è un pulpito, un 
luogo di interazione al pari 
delle comunicazioni sociali 
che ci fanno incontrare, ascol-
tare, creare relazioni: “Dio è 
il primo comunicatore. L’in-
tera Rivelazione (gesti e paro-
le, incarnazione e storia) è un 

atto di comunicazione di Dio 
all’uomo”.
E la Chiesa per svolgere la 
sua opera di evangelizzazio-
ne deve saper comunicare 
con adeguati stili e strumenti, 

modalità, forme e contenuti. 
“La comunicazione è apertura 
della propria identità verso gli 
altri: essa, mettendoci in rela-
zione, mostra chi siamo”.
Per Paolo Petrucci i principi 
di una buona comunicazione 
non sono affare di soli esperti 
o di giovani che usano i social 
ma è affare di tutti; l’atto del 
comunicare ha molti aspetti, 
da quelli pratici a quelli legali, 
dai tecnicismi, ai contenuti, 
alla diversità dei destinatari; 
la comunicazione integra tutte 
queste dimensioni, pubblicare 
è una sfida, l’obiettivo è fare 
rete e per farla bisogna cono-
scersi. 
È stata Micol Misiti ad illu-
strare la filiera degli eventi 
ossia le 5 cose da osservare 
per comunicarli: chi, che cosa, 
dove, perché, quando. E poi 
modalità e tempi, e ancora 
partecipanti, referenti, uffici 
pastorali e associazioni.
 La Diocesi possiede molti 
media:
– Presenza, giornale cartaceo 
quindicinale diretto da Mari-

no Cesaroni (presenza@dioce-
si.ancona.it)
– Il Respiro dell’anima, rubri-
ca settimanale a cura dell’Ar-
civescovo in onda su Etv Mar-
che, canale 12 del DTT, ogni 

sabato alle ore 21,00 e replica-
ta la domenica alle ore 13,00
– Sito Internet su cui trova-
re tutte le informazioni e gli 
eventi diocesani e la succes-
siva cronaca (www.diocesi.
ancona.it)
– Pagina Fb e canale Youtube. 
L’obiettivo è raggiungere tut-
ti anche chi non frequenta la 

comunità Chiesa; le pagine Fb 
diventino strumento di evan-
gelizzazione.
Vincenzo Varagona, ha soste-
nuto che la comunicazione 
informa tutta la nostra vita. 
Una buona rete per la cresci-
ta della vita comunitaria e un 
progetto di comunicazione 
comportano referenti forma-
ti nelle parrocchie e una scel-
ta dei sistemi tecnologici per 
raggiungere tutti. La comuni-
tà deve convivere con essi. A 
livello regionale c’è un pano-
rama diversificato e una ten-
denza a custodire la propria 
storia il proprio operato locale 
a discapito di una comunica-
zione più ampia. La sensibili-
tà nei confronti di una buona 
comunicazione tende a cresce-
re al pari di passione e compe-
tenza.
Oggetto dei focus group: la 
comunicazione istituziona-
le, ad intra, l’uso dei social e 

digital media, l’educazione ai 
media con approfondimenti e 
proposte.
Le sale di Comunità (Cinema).
Alla fine Don Carlo Carbonet-
ti ha tirato le fila della giorna-
ta facendo l’elenco delle cose 
su cui agire e, premesso che 
la comunicazione sta a cuo-
re a tutti e non solo all’ufficio 

diocesano, bisogna che ogni 
realtà: parrocchie, associazio-
ni, agenzie, si impegni a cerca-
re le “antenne” che si facciano 
carico della comunicazione 
degli eventi con tempi e modi 
ragionevoli, riferendosi alla 
“cabina di regia” che quindi-
cinalmente si riunisce. Essere 
coinvolti e condividere supe-
rando i particolarismi. É una 
impresa che coinvolge tutti e 
- come sottolinea Don Carlo 
-  “…gli operai del Vangelo 
non hanno mai “vinto” per la 
potenza dei loro mezzi, ma 
per il riconoscere gli uni negli 
altri un frammento dell’o-
pera di Dio”. Che sia una 
comunicazione responsabile! 
Sui canali diocesani bisogna 
“saper distinguere i luoghi del 
confronto o anche del dissen-
so da quelli dell’unità” sotto 
la guida del Vescovo. Quindi 
ricordare che si esprime non 
un proprio punto di vista, 
ma il sentire di una comuni-
tà, il senso di appartenenza e 
dell’unità. 
A sorpresa il nostro Vescovo, 
nelle conclusioni ha citato 
Vasco Rossi: “...Dov’è, come si 
veste, quanto costa, che cos’è, che 
faccia ha… la verità non è vestita 
mai di rosa. La verità non è nean-
che una cosa. La verità si sposa.
 Ma se letto con l’occhio evan-
gelico, Gesù è la Verità, noi, 
Chiesa, non possediamo la 
Verità ma siamo sposati con 
Essa “Lui adesso manda noi 
a portare questa verità. Noi 
non comunichiamo propagan-
de, ma portiamo una Persona, 
questo è il compito della Chie-
sa. La comunicazione è met-
tere in comunione le persone 
con lo Sposo che è la Verità”. 
Ma con quali strumenti?  Sono 
tanti i mezzi che appartengo-
no a chi comunica e si sono 
moltiplicati nel tempo. E se 
comunicare indica “creare 
comunione” ognuno di noi è 
singolo ma al tempo stesso è 
gruppo, parrocchia, chiesa e 
dove c’è il Vescovo c’è chiesa, 
c’è unità.

Luisa Di Gasbarro
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INCONTRO TRA GLI OPERATORI DELLA COMUNICAZIONE
ANCONA - COMUN-I-CARE

Cesaroni, Varagona, Don Carlo, Mons. Spina, Misiti

Uno scorcio della sala con i partecipanti

Gli operai della Fincantieri hanno partecipato alla celebrazione eucaristica presieduta 
dall’Arcivescovo Angelo, sotto lo sguardo della icona Regina di tutti i Santi, che si staglia sulla 
parete. Durante l’omelia l’arcivescovo ha ricordato come ottocento anni fa, proprio dal luogo 
dove ci si trova riuniti per la S. Messa è partito san Francesco per la Terra Santa, pellegrino di 
pace. L’incontro che ha visto la partecipazione anche di don Carlo è riuscito benissimo sotto la 
regia di don Dino, direttore dell’ufficio diocesano della pastorale del mare.

In concomitanza con le ele-
zioni europee, nel territo-
rio della nostra diocesi, otto 
Comuni sono stati interessati 
dalle elezioni amministrative: 
Agugliano, Camerata Picena, 
Filottrano, Numana, Osimo, 
Polverigi, Sirolo e Staffolo. 
Osimo è l’unica città ad esse-
re interessata al doppio turno 
e dovrà attendere il risultato 
del ballottaggio di domeni-
ca 9 giugno per conoscere il 
nuovo Sindaco tra i due sfi-
danti: Dino Latini e Simone 
Pugnaloni. Vediamo il risulta-
to negli altri Comuni.
Ad Agugliano è stato ricon-
fermato Thomas Braconi. A 
Camerata Picena si attesta 
sulla prima posizione Davi-
de Fiorini, vice sindaco della 
Giunta uscente. A Filottrano 
si conferma Lauretta Giulio-
ni, come a Numana Gianlu-

igi Tombolini. Riconfermato 
anche il sindaco di Polverigi, 
Daniele Carnevali, mentre 
a Sirolo il nuovo primo cit-
tadino è Filippo Moschella. 
Ritorno in campo di Sauro 
Ragni a Staffolo. 
Le Marche non si differenzia-
no dal resto d’Italia dove il 
partito più votato è stato la 
Lega di Matteo Salvini che 
nella nostra provincia di 
Ancona si aggiudica risulta-
ti oltre il 30% con punte di 
oltre il 40% in alcuni comuni. 
Restano al PD due città sim-
boli Jesi e Ancona.
Un calo costante e sensibile 
lo ha registrato il partito di 5 
stelle di Luigi Di Maio men-
tre il PD pur perdendo quasi 
la metà dei voti dalle ultime 
europee, guadagna qualcosa 
sulle politiche dello scorso 
marzo attestandosi al secon-
do posto.

Buon lavoro ai sindaci nuovi e a quelli riconfermati



“Ringrazio l’Arcivescovo 
che mi consente di fare un 
ricordo di don Cesare - ha 
esordito don Nicolino Mori 
all’inizio della celebrazione 
della eucaristia per porgere 
l’ultimo saluto a don Cesare 
Caimmi. -  Lui dopo il Signo-
re è il padre della mia voca-
zione sacerdotale. Siamo nel-
la metà degli anni ‘50 (1955) 
quando don Cesare è venuto 
come cappellano a Camerano. 
Era un prete allegro e gioio-
so e ha conquistato subito la 
simpatia di noi ragazzi. Era-
vamo tanti, ma lui ci sapeva 
guidare con il suo fischietto, 
ci faceva giocare quando era 
ora, ci accompagnava in una 
gita, ci portava al mare, ma 
ci faceva anche pregare e ci 
metteva  in fila per la confes-
sione al sabato. Nel frattem-
po le Paoline diffondevano la 
buona stampa e le zie mi han-
no regalato una vita illustrata 
di don Bosco. Sia l’uno che 
l’altro mi hanno affascinato 
e benché non fossi fra i più 
buoni, hanno fatto nascere in 
me il desiderio di fare come 
loro, radunare i ragazzi attor-
no a Gesù. Nella confessione 
del sabato ne ho parlato a don 
Cesare; non ricordo le parole 
che mi ha detto, mi ha fatto 
sentire tutto il calore dell’a-
more di predilizione di Gesù 
per me. Da lì è sorta una for-
za e una speranza che mi ha 
guidato fino ad oggi. Sarebbe 
divertente, ma troppo lungo 
- ha concluso don Nicolino - 
tutto quanto abbiamo fatto, 
mi accontento di augurare a 
me stesso e ai sacerdoti pre-
senti di poter suscitare in un 
ragazzo o in un giovane il 
desiderio di essere sacerdote 
come ha fatto don Cesare con 
me”.
Trentadue sacerdoti e quattro 
diaconi, oltre all’Arcivescovo 
Angelo erano presenti nella 
chiesa della Misericordia di 
Ancona per la celebrazione 
con la quale abbiamo dato l’e-
stremo saluto a don Cesare 
Caimmi che ha terminato i 
suoi giorni terreni domenica 
26 maggio nell’abitazione di 
corso Mazzini, 70 in Ancona, 
adiacente alla chiesa di san 
Biagio. A fianco dell’arcive-
scovo don Lorenzo Tenti 
attuale parroco e don Vincen-
zo Baiocco che subentrò a don 
Cesare.
Mons. Arcivescovo nell’ome-
lia dopo aver ricordato l’in-
tensa attività che don Cesare 
ha svolto nella sua vita sacer-
dotale ha letto un foglietto 
olografico di don Cesare dove 
è scritto: “Saluto e ringrazio 
tutti quelli che in parrocchia 
hanno fatto sempre e genero-
samente il volontariato e han-
no condiviso con me le fatiche 
di tutte le realizzazioni, che 
il Signore vi benedica: vostro 
don Cesare”.
“È la vita di un nostro fratel-
lo nella fede, - ha detto anco-
ra l’Arcivescovo Angelo - è 
la vita di un sacerdote che il 
Signore ha chiamato a sé per 
servire il popolo santo: la 
Chiesa. La parola di Dio oggi 
ci accompagna. Noi non sia-
mo fatti solo a immagine e 
somiglianza di Dio, ma con il 
battesimo siamo uniti a Cri-
sto figlio unigenito del Padre, 

noi siamo diventati figli di 
Dio. Gesù Cristo, il Signore è 
la nostra guida, è il salvato-
re, colui che ci ha liberati dal 
peccato e dal male, ci ha libe-
rati dalla morte e ci ha inseriti 
nella vita di Dio ed ha aperto 
a noi il cielo con la resurre-
zione e l’amore che Gesù ha 
dato a noi è l’amore del Padre 
e dello Spirito Santo e que-
sto amore Dio non lo cancella 
mai perché Dio è fedele sem-
pre. Noi possiamo non essere 
fedeli a Dio con i nostri pecca-
ti, ma Dio è fedele sempre ai 
suoi progetti e ai suoi doni: il 
suo amore è grande e miseri-
cordioso”.
L’Arcivescovo Angelo ha poi 
continuato sostenendo che 

con il battesimo Dio ci ha 
chiamati alla santità e cioè a 
un amore verso Dio e verso 
gli uomini: alcuni li chiama 
alla vocazione matrimoniale 
e altri invece li chiama alla 
vocazione sacerdotale non 
per privilegio, ma per servire 
i fratelli. 
“Don Cesare è stato chiama-
to dal Signore al ministero 
sacerdotale. E lui come ha 
vissuto il ministero? Ce lo ha 
detto il Salmo: il Signore è il 
mio Pastore. Non siamo noi 
il pastore. Il pastore buono e 
bello del gregge di Dio è il 
Signore Gesù. E quando si 
segue il pastore buono e bello 
nulla manca alla vita. Perché 
quando si sta con il pastore 
buono e bello la vita si riem-
pie di bellezza dell’amore di 
Dio”.
Don Cesare, ha detto, ancora, 
Mons. Arcivescovo ha sfama-
to e dissetato i fedeli di questa 
parrocchia con l’eucaristia e 
la parola di Dio, ha ascoltato 
le pene di chi ha attraversa-
to qualche difficoltà, dando 
a tutti speranza e consolazio-
ne. Ha chiesto la misericor-
dia di Dio per il perdono. Ha 
poi concluso con alcuni ricor-
di personali derivanti dagli 
incontri che ha avuto in que-
sto tempo che è in Ancona, 
il primo dei quali si concluse 
con l’offerta di una caramella: 
il classico gesto di don Cesare. 
Alla fine l’Arcivescovo Ange-
lo ha ringraziato i famigliari, 
chi lo ha accudito nei giorni 
della sofferenza e i sacerdoti 
che gli hanno portato il con-
forto fraterno e il pane di vita.
Carico di affetto il ricordo che 
ha letto Francesca Di Girola-
mo alla fine della cerimonia: 
“Caro Don, oggi siamo tutti 
qui per dirti grazie per aver-
ci amato come un padre, per 
aver condiviso con noi tutti 

i momenti della nostra vita, 
per averci consolato nei giorni 
tristi e aver gioito con noi in 
quelli felici. Ci hai insegnato 
che la Chiesa è una grande 
famiglia ed hai aperto per noi 
le porte di questa parrocchia 
facendola diventare la nostra 
seconda casa  fino a permet-
terci di dormire nei locali 
del catechismo in occasione 
dell’incontro dei giovani con 
Papa Giovanni Paolo II! Le 
tue confessioni ci hanno fatto 
sempre sentire il calore dell’a-
more e della misericordia di 
Dio, facendoci ripartire pie-
ni di gioia e speranza perché 
certi di un Padre che perdo-
na sempre. La messa con te 
era davvero una festa. Se oggi 

siamo donne, uomini, geni-
tori, professionisti e persone 
con una marcia in più  lo dob-
biamo anche a te! Grazie Don! 
Veglia su di noi! I tuoi ragaz-
zi”.
Impregnate di riconoscenza 
sono state le parole che Roset-
ta ha letto per il movimento 
per la vita: “A nome di tut-
ti i volontari del Movimento 
per la Vita di Ancona, un gra-
zie specialissimo al caro don 
Cesare per la sua vicinanza 
e sostegno. È stato per lun-
go tempo, il nostro assistente 
spirituale e con la sua Bene-
dizione, ci ha sempre incorag-
giato a svolgere al meglio e 
con amore il nostro servizio 
di volontariato a favore del-
la vita nascente. In occasio-
ne della giornata per la vita, 
per diversi anni, desiderava 
la nostra presenza con qual-
che testimonianza e dopo la 
messa, la foto ricordo come 
quella che pubblichiamo che 
si riferisce alla 36^ Giornata 
perla vita, il 6 febbraio 2011. 
Ciao Don, dal Paradiso, sarà 
più semplice la tua vicinan-
za. Continua ad inviarci le 
caramelle e i tuoi sorrisi uni-
tamente a preghiere di pace. 
Grazie ancora per quello che 
hai fatto per noi”. 
“Qui dove ti giri, vedi l’opera 
di don Cesare, quindi non va 
via - ha detto don Lorenzo - il 
segno della sua testimonianza 
più efficace è quello di que-
sto popolo, di questa comu-
nità parrocchiale della Mise-
ricordia. Mi auguro che ci sia 
questa continuazione secondo 
questa sua consacrazione al 
Signore che questa parrocchia 
di santa Maria della Miseri-
cordia proceda sulla strada 
che lui ha iniziato e ha fon-
dato in maniera forte. I segni 
del suo amore ancora ci sono, 
manteniamoli ancora di più”.
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Agenda pastorale dell’Arcivescovo

Sabato 1 Udienze
15.30 Incontro con i cresimandi e genitori parrocchia 
Misericordia
18.00 S. Messa e cresime a Filottrano parrocchia S. Igna-
zio
Domenica 2
9.00 S. Messa e cresima a Crocette di Castelfidardo
11.00 S. Messa e cresime  parrocchia S. Carlo di Osimo
18.00 S. Messa e cresime a Sappanico
Lunedì 3
Incontri per l’anno francescano
Martedì 4 Udienze
18.30 S. Messa chiesa Palombare
Mercoledì 5 Udienze
18.30 Partecipa al 205° anno arma dei Carabinieri caser-
ma Ancona
Giovedì 6 Udienze
20.30 Inaugurazione illuminazione campanile chiesa del 
SS. Sacramento
Venerdì 7 Udienze

Sabato 8 Udienze
16.00 Macerata celebrazione per il Pellegrinaggio Mace-
rata Loreto
Domenica 9
5.00 Accoglienza dei pellegrini a Loreto marcia Macera-
ta Loreto
9.00 S. Messa e cresime parrocchia del S. Rosario a Fal-
conara
11.30 S. Messa e cresime a Passatempo Osimo
18.00 S. Messa cattedrale di S. Ciriaco e conferimento di 
mandato ai ministri straordinari dell’Eucaristia
Lunedì 10 Udienze
19.00 Consiglio di amministrazione Buon Pastore
Martedì 11
11.00 Conferenza stampa “Scrigni sacri”
12.00 Incontro al Seminario Regionale
21.00 Incontro a Falconara con il Rotary sull’anno fran-
cescano
Mercoledì 12
9.30 Loreto, Assemblea Conferenza Episcopale Marchi-
giana
Giovedì 13
9.30 Celebrazioni 50° fondazione della parrocchia di S. 
Antonio a Campobasso
Venerdì 14 Udienze

Sabato 15
8.45 Ospedale Torrette saluto al Convegno 
18.00 S. Messa a Ghettarello - Sappanico  75° cappella 
del S. Cuore
Domenica 16
11.00 S. Messa e cresime a Montoro, nella chiesa di Filot-
trano
16.30 Meeting dei popoli a Posatora iniziativa anno fran-
cescano

SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE
Agente Generale di Ancona 

Dott. Daniele Capogrossi
Direzione: Via Caduti del Lavoro, 2 - Ancona Tel. 0715029001 fax 0715029031

Filiale Centro: Via Marsala, 13 - Ancona Tel. 0715029050 fax 071202198
Filiale Camerano: Via Garibaldi, 87 - Tel 07195149 fax 07195639

e-mail info@capogrossi.com

Dal 1968 garantiamo soluzioni adeguate
ai rischi del vivere e dell’intraprendere

soluzioni 
assicurative 
intelligenti 

ARRIVEDERCI DON CESARE



“Chiedo perdono – in nome 
della Chiesa al Signore e a voi 
– per quando, nel corso della 
storia, vi abbiamo discrimina-
to, maltrattato o guardato in 
maniera sbagliata”. È lo storico 
“mea culpa” con cui si è con-
cluso il 30° viaggio internazio-
nale di Papa Francesco, a 30 
anni dalla caduta del Muro di 
Berlino e 20 anni dopo la visita 
del primo papa – San Giovanni 
Paolo II – in un Paese a mag-
gioranza ortodossa: la Roma-
nia, dove vivono 20 milioni di 
persone, di cui l’80% ortodossi, 
e il cattolicesimo è religione di 
minoranza, con il 7% dei fedeli, 
ma respira a due polmoni, con 
la Chiesa di rito latino e quel-
la di rito greco. Non era mai 
accaduto prima che un ponte-
fice chiedesse perdono per la 
comunità rom, incontrata a Blaj 
durante l’ultima tappa del viag-
gio: “Non siamo fino in fondo 
cristiani, e nemmeno umani, se 
non sappiamo vedere la per-
sona prima delle sue azioni, 
prima dei nostri giudizi e pre-
giudizi”. Lungo la storia, l’u-
manità si trova sempre di fronte 
a un bivio: scegliere tra Caino 
e Abele, tra la “cultura dell’o-
dio” e la fraternità, tra l’alzare 
trincee e il costruire strade, ha 
detto Francesco nelle altre tap-
pe del viaggio, che annovera 
tra le istantanee da conservare 
il Padre Nostro recitato fianco a 
fianco al patriarca Daniel - sin-

golarmente ma in una liturgia 
comune, prima in latino e poi 
in romeno - e la beatificazio-
ne di sette vescovi martiri gre-
co-cattolici vittime del regime 
comunista. Senza dimenticare 
la folla di 100mila persone, in 
maggioranza di origine unghe-
rese, che hanno sfidato il fango 
e la pioggia pur di assistere alla 
Messa celebrata dal primo papa 
a raggiungere la Transilvania, 
nel santuario mariano di Sumu-
leu-Ciuc.
Mai più barriere e pregiudi-
zi. “Nella Chiesa di Cristo c’è 
posto per tutti”. Sono le paro-
le di saluto con cui il Papa si 
rivolge alla comunità rom di 
Blaj, circa 60 persone radunata 
nella nuova chiesa dedicata a 
S. Andrea Apostolo e al Beato 
Ioan Suciu, nel quartiere Barbu 
Lăutaru. Francesco sente su di 
sé il peso delle discriminazio-
ni, delle segregazioni e dei mal-
trattamenti subiti da un popo-
lo troppe volte negletto dalla 
storia, anche dai cattolici. “È 
nell’indifferenza che si alimen-
tano pregiudizi e si fomentano 
rancori”, dice subito dopo il suo 
“mea culpa”:
“Quante volte giudichiamo in 
modo avventato, con parole 
che feriscono, con atteggiamen-
ti che seminano odio e creano 
distanze! Quando qualcuno vie-
ne lasciato indietro, la famiglia 
umana non cammina”.
“Non lasciamoci trascinare dai 
livori che ci covano dentro: 

niente rancori”, la proposta: 
“Perché nessun male sistema 
un altro male, nessuna ven-
detta soddisfa un’ingiustizia, 
nessun risentimento fa bene al 
cuore, nessuna chiusura avvici-
na”. Sulla scorta del motto del 
viaggio, l’invito è “a cammina-
re insieme, nella costruzione di 
un mondo più umano andan-
do oltre le paure e i sospetti, 

lasciando cadere le barriere che 
ci separano dagli altri”.
Continuare a lottare. Poche ore 
prima, presiedendo la Divina 
Liturgia nel Campo della Liber-
tà di Blaj, pur senza usare la 
parola “comunismo” il Papa 
ha fatto riferimento ai 50 anni 
di dittatura a cui è stata sotto-
posta la Romania. E lo ha fatto 
proprio nello stesso luogo dove 
tanti greco-cattolici furono per-
seguitati o uccisi nel 1948 per 
aver rifiutato di entrare a far 
parte della Chiesa ortodossa. 

Tra di loro, anche i sette vesco-
vi martiri che ha beatificato, 
tutti perseguitati e incarcerati 
dal “regime dittatoriale e ateo”. 
“Continuare a lottare, come 
questi Beati, contro queste nuo-
ve ideologie che sorgono”, la 
consegna al popolo romeno.
“Anche oggi riappaiono nuove 
ideologie che, in maniera sotti-
le, cercano di imporsi e di sra-
dicare la nostra gente dalle sue 
più ricche tradizioni culturali 
e religiose”, la tesi di France-
sco, che cita le “colonizzazioni 
ideologiche che disprezzano il 
valore della persona, della vita, 
del matrimonio e della famiglia, 
con proposte alienanti, ugual-
mente atee come nel passato”.
Cultura dell’incontro. “Costrui-
re una società inclusiva”, il com-
pito affidato fin dall’inizio alla 
terra che Giovanni Paolo II ave-
va battezzato “il giardino del-
la Madre di Dio”. “Quanto più 
una società si prende a cuore la 
sorte dei più svantaggiati, tanto 
più può dirsi veramente civile”, 
il tema del primo discorso di 
Francesco, rivolto da Bucarest 
alle autorità. “Abbiamo biso-
gno di aiutarci a non cedere alle 
seduzioni di una ‘cultura dell’o-
dio’ e individualista – l’appello 
lanciato durante l’incontro con il 
Sinodo permanente della Chiesa 
ortodossa romena – che, forse 
non più ideologica come ai tem-
pi della persecuzione ateista, 
è tuttavia più suadente e non 
meno materialista”.

“Dobbiamo trovare la forza di 
lasciarci alle spalle il passato e 
di abbracciare insieme il presen-
te”, l’invito prima della recita 
del Padre Nostro nella nuova 
cattedrale ortodossa di Buca-
rest.
E la “cultura dell’incontro”, 
oltre che la cifra dell’’ecumeni-
smo, è anche la parola-chiave 
della Messa nella cattedrale cat-
tolica di San Giuseppe, sull’e-
sempio di Maria e delle “tante 
donne, madri e nonne di que-
ste terre che, con sacrificio e 
nascondimento, abnegazione e 
impegno, plasmano il presente 
e tessono i sogni del domani”.
“Non lasciamoci rubare la fra-
ternità dalle voci e dalle feri-
te che alimentano la divisione 
e la frammentazione”, dice il 
Papa dal Santuario mariano di 
Sumuleu-Ciuc. Dobbiamo “lot-
tare perché quelli che ieri erano 
rimasti indietro diventino i pro-
tagonisti del domani, e i prota-
gonisti di oggi non siano lasciati 
indietro domani”.
“Il maligno divide, disperde, 
separa e crea discordia, semina 
diffidenza”, il monito duran-
te l’incontro con i giovani e le 
famiglie, a Iasi: “Noi apparte-
niamo gli uni agli altri e la feli-
cità personale passa dal rende-
re felici gli altri. Tutto il resto 
sono favole”. “Il peggio viene 
quando vediamo più trincee 
che strade”, il grido d’allarme 
di Francesco.
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“IL PEGGIO VIENE QUANDO VEDIAMO PIÙ TRINCEE CHE STRADE”
PAPA FRANCESCO - VIAGGIO IN ROMANIA


